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SIDONIO^ 

E DORI S BE 

D R A M A 

DI FRANCESCO MELOSIO 

Honoratodi Mufica dal 

SIC NICOLO' FONT^ 

E rapprefen tato nel Teatro di 
S.Moife l'Anno itf42. 
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' 2 

f 3 




ALL'ILLVSTRISSIMO 

Signor Patron Colcndimmo, 
IL SIGNOR 

MICHELE MORGSINI 

• Dcll'lliuft idi -rio Signor Andrea 

N Prencipe fotto h libi- 
to di Villano se nè viene 
à tributar V.SJUuftrif. 
firria d'offeqoio/e diri» 
uerenza, fperando def. 
fer benignamente gradito dà vn Pa* 
dronéjcomc lu pietofamente raccol- 
to dà vna Nemica. L'affetto col qua • 
le io l'accompagno^e tacche pptrù 

queifo Prencipe farne efpreflìonc a 

A i v.s 




V. S, Illuftriffima fenza offender 
punto la grandezza della fua con- 
ditionc,ma io non mi curo che com- 
i parifea giamai fotto habiti mentiti 
nè congionto alle Pocfie, per non 
renderlo fofpétto di finto nè di fa- 
uolofo. Bramo di pale.ferà V.S.II- 
luftriffima le mie obligarioni fuori 
di metro> perche fono fénza mifura, 
84 humiliflimamente lariucrifco. 

Di C^fa li i &Febr. 1 £42. 

• ' w * * * M • - ^» ***** » * V> m 1 \ • » ì M \. I 

Di V.S. IHuftriffima 

D;uotifs. & ob!igat : fs. Seruitore 



Fraucefco Melofio . 



F ^ » , fi 

& <& & & * 

A RGOMENTO. 



V 




J DON IO Trencipe de Fe- 
nici vccife carnalmente in Gio- 
stra Morafto F{è a* Egitto MI a 
cui figliola Dorisbe, s era po- 
co, an^per fama inuaghito « 
\efe quefto accidente dijperato il fuo ami- 
re, poiché ella defiderando [opra modo di 
vendicar la morte del Vadre, giure pi* 
volte nel tempio della vendetta di non 
prender in Marito giamai , fe non chi gli 
%aue]fe portato il capo dell abbonito ne- 
mico , Egli per tanto fatto dalla dijpera- 
itone ardito abandonando la patria inuiofi 
À Tafo, doue sera trasferita Dorisbe con 
^Argene fua madre à pretender il B^egno di 
Cipro, e procuratofi in babito di Villana 
fingreffo nel Giardino Bacale, trattenendo- 
nifi con ingegniofa fintione di cauar vn Te- 
fòro fu da Erbofco Giardiniero public afr 
fkfr Cloridoro fuo figlio* Quiui fendendo 
jp£jfo à diporto Dorisbe comincio ce vagheg- 
giar facon occhio amante, onde auuedutofi 
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egli (t batter qualche iorijpondeti^aj prefa 
vìi a notte occafione opporttuna di pale farle 
c la grandezza del fuo affetto, e l'altera 
de fuoi natali, (tacendo però fempreil no- 
me di Sidonio) fu da ejfa nelle proprie flan- 
ge raccoltos mà di ciò auuifata ^rgene dà 
Qrimora moglie d* Erbofcojchè fieramente 
gtcefa del nuouo Giardiniere* haueua of- 
jeruato i di lui andamenti, furono, colti al- 
(improuifo infiéme>\<& in diuerfe prigioni 
condotti . Diffroneuano à quel tempo le leg- 
di d 7 Egitto, c he trouanrfofi vna V ergine, &*> 
vn Caualiero in fàttoamorofo, quello di lo- 
ro doueffe col foco purgar ierrore,che pri* 
ma fi foffe pale fato amante . Non potè il. 
Giudice raccoglier già mai la verità del 
fatto, poiché ciafchtmofi confeffauareo,per 
tender [ altro innocente, onde fu neceffario 
affegnare ad amhidue vn breue termine di 
proceder fi di campione y per far poi morire 
quello di ejfiyper cui ò non comparile dtf L en- 
fore* ò comparendo refi affé vinto; mavjci - 
tUon dhwfa aftutie, e Cìofidorfa e Dorisòe 
dtdk carceri entrarono fcònojciuti in Cam- 
po à combatter ciafenno in difefa detta- \ 
mante contra fe fleffo . Si venne aliarmi, 
e Cloridoro abbattuto Fauitcrfario, e rico- . 



nofciiitolo per Dorisbc, fopr afatto dal do- 
lore , palesò ad 'Jlrgcne effer egli l 'odiato 
Sidonio,e poftale in grembo la propria tc~ 
fta, cbiefe da lei l'offeruan^a del reiterato 
giuramento . Tlacojfì la Bigina ad atto sì 
gcnerofoj & ammendo' la fedeltà de gli 
amanti dimenticata ogni "offefà la pretnià 
con atlegriffime noT^e • 

• w^ìì'm irlo V_ 
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LA V TORE 

A' chi Legg^ . 

O fperaua quell'anno 
di farci vedere sù le 
fcene l'Orione opera 
gii compica» mi non 
hi portico la fpada 
d'vn Aftro formi- 
dabile, fpauencar la 
mia contraria fortuna, ne fuperar la 
malignici della mia ftella . Chi do- 
ueua farlo rapprefentare s'è fcufaco 
0 con la 1 penuria del tempo, dandomi à 
conofeere la debolezza delle mie faci- 
ghe oppreffe colta breuici di vn Vec- 
chio, che non può nuocere folo colla 
longbezza ; Mi io credo più torto, 
che vn Teatro auezzo i dar ricerco à 
le più fublirae Deici del Cielo , fi fia 

fde; 
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fdegnato d'accoglier il pouero Orio- 
ne» che nacque dentro vna Tozza pelle 
dall'orina-dicre Dei vagabondi. Com- 
parirà forfè vu aleranno, e purgato cot* 
vna lunga quarantina Tappeftato feto- 
re della fuanafeita^pocri ammetrerfi al- 
Thumano comercìo . lafpiegaturàdel 
piefente fuggecco m'è ftato ordinato 
qui in Venetia*. Quefto ti bafti per ar- 
go m?nto,.c non vi puòetfer tofa di 
buono» perche ie fofcife mal volentieri 
obedifcono, e come Vergini, è gran* - 
delicto-il violentarle, l'hòtolto dall' A» 
donedel Manno nel canco de gH erro-* 
ci per metterlo in vn Drama pieno 
d'imperfetti oni, e fenza ch'io te l'auuifi 
conofeerai da te fteffo che m e precipi- 
tato dalla pena in pochidìmi giorni. La 
Mutua , e la pittura ricopriranno in 
qualche parte i mieidifetti, mi vi fari 
nondimeno gran bife^no della cua cor-»- 
tefia, ò Lettore, in compatirli, Ti fari 
Bacile il farlo>e fenticome; Se tu non 
Tedi machine» puoi dire, che eflendo io 
ficur idiiTio della mia vergogna hò (li- 
mato fu perfluo il ««chinarmela * fe 

compatire vna Regina con. poco, nu> 

À % 3 me- "* 



«lèrofo corteggio» confiderà, ch'ella è 
fuori del propM) regnile che deoe forfè 
«^ndatfene incognita; Sè ti fpiat e la pd-* 
ue.rta degli abici* fouuen^ati, che ella è 
Yedbua^eche non pcnU a i altre pom- 
pe iicère à quelle della vendetta . So- 
pra 1 tutto fcufa la Signora Antonina 
wpprefentaote la Donsbe, fattuale ci 
giuro,che dubitando di non apparir tt- 
mera na haueua rifoluto di ndn calcar 
p'ùla fccna,io tempo, che le più fubli- 
- ini cantatrici dei noftro fecolo opera- 
no mérauigité , ma rincoratati colia 
«oniiderarione,che e! Sole gradifce non 
meno i falliti di più pataftri, die di più 
canori Augelli, hà n meato coniglio . 
J.a vocedi.quefta virinola pochi anfti 
fono, non potea giungere all'orecchio 
fenza orTefa del cuore. Ella riufeiua 
mortale, perche haueua in se del diui- 
tìo; onde mi credo che Apollo Dio,c 
della>medic:na,e del canro^habbia vo- 
luto diminuirla per benefit io del morr- 
do, come, a pu oro fi ri de* veleni, cheV 
f erxendery.gieiieuol*, è n ceffario pre- 
«patirli coi lttbi4K>ncfarij • Di me dì 
$m ;e ciò $hc caggf ad a . Ti b afri di fa - 
--jtii jfc' & pere» 



pere, che io compongo per mero ca- % 
pnccio, c thz no> tf vpgi; p obligarmf al- 
la Itfetraoireruanza d. h regole ; ne 
yenJer lamia libaci p- r co^p-raruiila 

lode di buono iniiniacore. 



tritili «lì 
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I NT E M LOCFTQRI. 

Argene Regina d'Egitto*, 
Dorisbc fua figliuola , 

Sidonio Prertripe de Fenici creduto 
Clondoro » 

Va frin i o Gì o c a to re fuo feruo * 

o delia Resina » 

Gnriiora Tua moglie r " 
Choto di Paggi . 

Choro di Damigelle. 

Due courìgheri delia Regina, 

VnMaeftro de Paggi. 

Due giocatori di carte. 
Due Schermitori, 
Due Carcerati . 

la Fortuna,e l'Ardire fanno idrologo: 
li Tempo,e Choro di Dame pei fchcr- 
zoauanti l'opera, " " " 

« Scena è ia-fttfo. 



S CHE R- 



SCHERZO AVANTI 

IL PROLOGO, 

X prima che apparifca il ? alcol * ' 

Il Tempo, c Choro di Dame 
che giocano . 

Jl giocofo contrago 
Di\$ade>e di bafton U 

defire armate 
£bore recidetele Potio 
Feftofe difcacciat& 

Da la Reggia a" <ÀppoÌlo àvòi minuta 

^id impetrar per lei gmfio fauorc 
L 'amoro fa Talia- . 

C h . % . Ejponi in breui detti il tuo pensiero 

Canuto meffaggiero 
Tcm. Che fi lafci de fiat- 
Libero quefto luogo 
jl % fuoi dotti fegnaci? 

. Che firani auuenimenti S 
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eia fono accìnti à palefar al moni* 
Coi lor canori accenti * 
Ch.s.Z)/ fuperbi Teatri, e regie Scene 

tal a far erette : ; 

. in altre parti la Cittade abonda ; 
In que{l y angnjìa,e maX ornata fianca 
>lè gli Dei 3 nè le Mufe 'hanno ricetto , 
£ (e tu l piede viponefti ò Tempo 
Éfegno che tu fei Tempo imperfetto. 
Ten u Benché picchia fi a 

Ella è però de fuoi defir capace . 
$ a rejlr ingere il Mondo in picchi globo 
L mdujirc man d ^Artefice fagace . tgb 
Ch. i . Defia cotefla Maja a quel ch'io ueg- 
■i . ?>lcftrar eh 'anch' ella è Donna, 

Co l attaccar fi al peggh . 
Cb .2 . Toco faggia -è ecjìei dia noi Zinnia . 
Da vaga Giouentu vecchio oratore 
Non ottiene già mai ciè che defia • 
Tero. Gratta dunque si giufta 

+Ad vna de le Mufe 
t Jlà vna dp le gratie hoggi fi nega i 
Si Tempo il Tempo ifteffo 
Che sì nuocer vkpuote in yanviprega? 
Tojs'lo perder qxefi'+Ali 
Sè per vendetta disi graue oltraggio 
ÌV<08 precorro me ftefjo A danno vqflro, 
t E su 



* ' Usui crine ', e fui voké f fi\ w.-o.^ 

Che ftmbra £ oro,t et oftro , 
' Spargend o atro pallore, e Vile argento - 
• Non vi rendo penttte in vn momento . 
Ci . i •. Ttie mtòatctè tue brauure 

Tempo mio fon "pane à fè 

Noi v'mUnptntfe fteure^ 

Dal tuo dente frttet hto piè ^' ' ; 

Se verrai su quefto yolto 

Ter vecider mia beltà , 

jll tue ìdijpetto • - , 

Toco belletto ti fcaccierà * 
C h.2 . Se quefto crine, 

Cb'è d'orò adorno 

Di bianche brine 

Coprirai tu ; *~ \ r * 

Con poca jpefa 

Farà ritotfiÒ * v :; ^ \ ! • f - fc 

£>//d/ f ra prima, e for fè più . 

Te m. Saprò ben Io nel prenderla Vedetta 
Far che niffunmi tocchi , 
fe <f vtw /o>zgtf età languidezze 
dipingerò, vi feoprirò sii gli occhi, 

Cb . t . Fà pur contro di me quanto fai far 
C/?e giuro al Ciel, che voglia 
Tria che vecchia apparir cieca reftar * 

Cb» 3 . Toco faggio ccnfiglio 

Tar- 



Tarmi ò [or eie il contraffar col Tempo. 

lo <£obedir,.e di partir proponga 

Che troppo temo il {ho rapace artiglio - 
Ch.*. Obedifcaft pur, giÀch'ate piace», 

% ciascuna di noi fia tua feguace . 
Gh . i . M voler di Talia libero il luogo y 

E noi de l'opra jpettatrici. bawrai ~ 
Jem. Di cotte fia nemica 

Vofira bellevga io* non credei gì amai - 

indiatine i à y*i vicina 

Farà dimora.il Tempo > 

Ter che non, ofi amareggiami il gujlo 

Sguardo ,nè man di {frettatone audace* 

€he fempre ben diféfe y emal guardate* 

Son le Donne attempate . 
Ch.2. jlndiam* Tit [corta fida. 

d tuo fenno ne guida * 
Tem. Hora sì eh' àf rovaio so» 

€hele Donne [applicate 

vtlfin col Tempo mn.[an dir di no... j* 

j^uì calail Palco, & appariteti* 

Scen§.# 







PROLOGO. 

La Fortuna, e l'Ardire ; 

QUESTE nude membra, 
à quefte chiome (fiende, 
%A cui /coltre mortai la mano 
X quaihoggi di Voi non ben comprende 
De la fortuna, eie fembian^e^'lnom^ì 
Satia di ftar sù'l liquido dementa 
Ter gli aerei fentier mi porto à volo, 
E feufa a*ali à me, yela, che foto 
De gli bumani fojpir mi gonfia il Vento • 
Il mio Nume non è, chi non adori. 

Chi vittime no m y ojfra,e Dea mi chiami, 
Donatrice d'Imperi, e di \eami 
Difpen fiera di Scettri, e di Te/ori . 
Se regge Vluto ti Baratro profondo, 
Se foggiace À Hettw Ihumida sferzi 
S'à gli alti giri il fommo Giout impera 
fatto bafe al mio piede io reggo il modo* 

Ard. 



Ard. E quai vanti bugiardi bora fon quejii 
Onde fuperba ignuda Dea ti 'vefti ? 
flon ti rammenta forfè 
Che tu foggiaci alla prudenza b umana, 
JEt a cbi non è noto : 

Che fuol de la beU\Adria in su le fronde 
La faggia man de Semidei regnanti 
Frenane volo y e regolane il motp * 
Tofii dunque in non cale i pregi miei 
V uoi tu reggere il Mondo 
Se priua de L'ardir nulla tu fei ? 

Fo % Tu dàfauori miei troppo arricchitè 
Ti mofiri ardire di fouerchio ardito . 
Soura di quedo Globo àquefia vcU 
^ niffun fi concede $ 
Stender la man y ne r ipofare il piede • 

Ard. Non è punto maggiore 
ìl tuo del poter mio , 

$ m l r ?SS €re H mondo bò parte anch'io, 
Tor^Sen^a fortuna vn folle ardir che gioua, 
Ard. E fcn^ardir chi mai fortuna troua f 
Por. Ter renderlo felice 

Sò trouar vn mortalMnch'eisafconda, 
Ari. In damo co* mortali 

Quando mima l ardir fortuna abonda • 
. Ma s'io con larga mino ♦ 

*o v . vi<Oi />. . «-Vii*-' •• < ÌU* • 
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Sottra i feguaci tuoi 

Vvrm dcmiei ' fiiuor ver/o ad ogrìbora, 

Qualà contender meco 

Tai^a voglia ti muotte ò /degno infano t 
Ard . Ter che infiabil mai fempre y ed inco- 

Tu ne fattori tuoi no ferbifede, ({tante 

Hoggickò vnalma eletta 

*A genero feimpr e fe, 
Trio, ch'amica fojpctta 
V uà che nemica mi sij palefe . 
Fop. Spiega qual (ìa y che io giuro 
Ver ha Tdude inferno.- 
Di lafciar à tuo prò memoria eterna * 
Ard. Del gran ì^è ,de Fenici 

Sidonio vnico figlio 
' iangue d* amor trafitto > 
Ter la bella Dorisbe 
Troie del I{e d'Egitto, 
Ma che morto il de/io, 
Ter che pugnando il genitor gli vecife * 
Ond'ei {predando ogni mortai periglio 
Sotto mentito nomej finte foglie 
Tra fuoi nemici in Tafo 
Jl foggiornar sinuia 
Ter far co i guardi almeno 
De l 'amat anemica 
Taghe l'accefe voglie 



Egli dame guid:ato,e da fe fcorfa 
T^r mar d'affanni giungerà ftlice 
De le dolcette al porto . 

^rdìfca in JLmore 
Chi brama gioire 
Mal faggio è quei core » 
Ch'amando pauenta £j 
Giulia ottiene giamai chi nulla tentai*. 
Fortunato l'ardir fortuna ardita 
Trcpara à gli audaci 
gelicela vita. d .tnA 

Xo flato giocondo 

Tra fortuna e; l'ardir diuifoè il mondo l 



AT- 




o T r h ti '* 

*Q *c£y* «^sr» \ 

j$£%3* ^kS^c 

top* wapsj* 

<mS3^ ^Ste e/W^» • 

ATTO PRIMO- 

Vii * 

JC£ # A PRIMA. 

Sidonio; c Vafnno da parte . 

S*V. tft ÌS* \ ti. 1 'idi - : ' i t ^ 

ff de Ti dolo mio vago fim- 

biante , 
Ch'ogni belleiga in breve 
giro accogli ; 
0/> w/o //<> &> adorato Nume - 
Simulacro girante, 
. Ter cuipofta in oblio la Elegia fede» 
Tiiojfe Sidonio m lunghi giriti piede . 
Nò nò,ch'io non vuò dirti opra,efatturà 
ti arte riuolta ad emular natura ; 
C hefel c*r mtpiagafle al primo Jguardo* 
*Amor ti pinfe y e fà pennello vn Dardo. 
Vaf./o vuòfegnar co biaca pietra il giorno 
Ch'à vagheggiar il mio Signornontroui 
DiDorisbeil Ritratto 

Tutto rapitole poco men che matte « 




22 ATTO 
Sid. Voiy voi lumi Cclefti 
Ter mal nato fentìer qua 
Voi per mie Stelle il Cielo 
JLI nafcer mio prefiffe 
Sotto quelle mentite ,e ro^ 
Erro folo per voi miefte 
Vaf. Ben erra il tuo penfi 
Ter mal noto jentiero, 
Che veloce t' inalba al pa 
l>à la Terra a le fieli e i. 
Sid. Ma che p art io di fieli 
Sbanco in vofiro paraggio 
]\efia del Sol vii ed ojcu 
Va f. Lodato il Cielyche fcn'A 
Hoggi vnjtmantcjLfiroi 
Qiìè dÀ le Stelle al Sol tièì 
Sid. Non più dunque del Sol 
Il 'lucidar fi chiame m 
S hoggi il vago mio Sol ini 
Vuf. L'amorofa mJolenT^a l 
Di riformar metalli anco k 
Sid. ^in^i à tè di valor cedi 
> &è l'Eritrea maremma, m 
- S'in tè jempre rauuifo I 
• ^JSfarft qttqft in compendio! 
Vaf. Oh mira coi dimora 
FJ jen^a vffirdeL mondoì 
*bi2 1 




M O. i $ 

ipo à poco à poco* 

t fretta i 

ìen va dè la vedetta l 
\n fauuedi ( piedi ? 
• t'ìm pofto l'ale a i 
KtuSidonio Jèi 
1. "Padre* 
ide il rifchh 
fciuto infra nemici 
ardir boggi ti porte 
cb'ami,& adori 
Ciel per la tua morte* 
o danno 

/ Cièi fupplickh irata» 
mi, 

o il mio morir affretta 
i da co' fuoi bei lumi . 
v tuo core amate ardifeo 
irte ejfer dourefti 
reali 

\egnofaingreflb hattcfti; 
ìner mentito figlio 
ìlei 



r- 



to 

'?ite amato ; 
B 



No» 



ti 



/ NT E M L0CFTQR1* 



t 



Argene Regina d'Egftta, 
Dorisbe fua figliuola , 

SidoQio Prencipe de Fenici credati 

Clondoro » 

Vafrinio Giocatore fua feruo » 

Erbofco Giardiniero delia Regina * 

Gnmora fua moglie r " 
Choto di Paggi . 

Choro di Damigelle, 

Due coufiglieri della Regina; 
VnMaeftro de Paggio 
Due giocatori di carte. 
Due Schermitori . 
Due Carcerati . 

la Fortuna.e l'Ardire fanno ilPìológo: 
il Tempo,e Choro di Dame pei fchcr- 
zoauanti l'opera* — ' 
*a Scena è in Farov 



S CHE R- 




SCHERZO AVANTI 

. il prologo; 

£ prima che apparile a il Takoì 

Il Tempó> e Choro di Damo 
che giocano . 

Tenv ^KjQj^£r EU e > c be qui raccolte 

Jl giocolo contrago 

Dil$ade,e di bafton U 

defire armate 
£horevccidete y e l'otto 

Fcftofe discacciato 3 

J>a la Reggia d'jippotlo à vói mimi* 
^id impetrar per lei giuflo fauore 
L'amorofa Talia . 

Ch.j. Ejponi in breui detti iltuopenfiert 

Canuto meffaggiero 

Tcm. Che fi la/ci defia * 

Libero queflo luogo 

fnoi dotti feguacif 
Che ftrani annerimenti ' 



*4 

Già fono accinti à palef or al monda 
Co ilor canori accenti* 

Ciì.2.Z)/ fupcrbiT eatri, e regie Scene 

xA. tal a far erette 

In altre parti la Cittade abonda ; 
~ lnqneft y angtifta y e maT ornata fianca 

liè gli Dei ytiè le Mufe hanno ricetto , 

2i/<? /■« viponefti ò Tempo 

E'fegno che tu fei Tempo imperfetto* 
Terr>. Benché picchia fia 

Ella è però de fuoì defir capace . 

Sa reflrifigere il Mondo in picchi globo 

L mduftrc man 4 Artefice fagace . fg/0 
Ch . i . Defìa cotefla Maja a quel ch'io ueg- 

Mcftrar cti aneti ella è Donna y 

Co l'attaccar fi al peggio . 
Cb .2 . Toco faggia è ecfìei ctià noi finuia • 

Da yaga Ghuentù vecchio oratore 

Non ottiene già mai ciè che defia • l 
Te w . Grati a duncpii e si gmfta 

+Ad vna de le Mufe 
e +Ad -ma a\è le grafie hoggi fi nega i 

JE l Tempo il Tempo iftejfo 

Che sì nuocer vkpuote in yanviprega? 

*J>oJs'jo perder qttefi+Ah 

Se per vendetta di si graue oltraggio 

JV«8 precorrò meftejjo A danno yqflro, 
^ { .. E sa. 



Che femfààtfofojc (toftro ì^ *> pi 
' Spargcnd o atro paUore,e vile argento . 

Non vi rendo pentite in vn momento * 
C'i. i . Tue -mùraccie tue brattare 

Tempo mio fon vane a fé 

Noi v'miam tutte ficure 

Bai tuo dentei ttet hto piè - ' v » ,ns \ 

Se verrai su queflo volto 

Ter veci da' mia beltà ì • '• r * ; ; * XJC ^ 

*Al tuo difp etto ' *' Us<v - : 

Toco belbèìiò ti fcactterà - 
C h . 2 . Se Queflo crine, 

Di bianche brine 

Coprirai ià 

Con poca jpefa 

Farà rìtoriiù 5 \ ■"• : 

Qual era prima, e forfè più . 
Tcm. Saprò benfo nel prender la Vedetta 

Far che niffun mi tocchi , 

£ (Tvna longa età languidezze 

dipingerò, vi feoprirò su gli occhi. 
Cb . i . Fa pur contro di me quanto fai far. 

Che giuro al del, che voglio 

Trw che vecchia apparir ciecn reftar * 
Ch» 3 . Toc o faggio ccnfìglio 

Tar- 



Tarmi ò foreUe il controllar col Tempi* 

lo d , obedir,e di partir proponga 

€be troppo temo il {ho rapace artiglio + 
Ch.*. Obedtfcaft pur, già\ch'à te piace,, 

£ ciafeunadi noi fia tua feguace . 
Gh . i . Ul voler di Talia libero il luogo» 

E noi de l'opra jpettatrici baurai - 
Te m . Di conte fia nemica 

Vofira bellezza io* non credei gì amai - 

indiarne :. a v»i vicino 

Faradimora.il Tempo, 

Ter che non ofi amareggiami il guflb 

Sguardo y nè man di frenatore audace» 

€he fempre ben diféfe, c mal guardate. 

Son le Donne attempate . 
Ch.2. jLndtam* Tk /corta fida. 

d tuo fenno ne guida. * 
Tem. Horasìcb'àfrouaio sò» 

€be le Donne fupplicate 

„4l fin col Tempo mn fan dir di nò., j 

{Ricalati Palco, & apparticela* 

Scena.#. 




PROLOGO. 

La Fortuna, e l'Ardire ; 

For. ^Jg QUESTE nude membra, 
tóraflfc a quefle chiome ( [tende, 
*A cui fcaltro mortai la mano 
£ quoTboggì di Poi non ben comprende 
De la fortuna, eie fembian^e^'lnomeì 

Satia di ftar sù'l liquido elemento 
Ter gli aerei fentier mi porto à volo, 
E feufa d'alia me, vela, che foto 
De gli humani fofrir mi gonfia Vento l 

1 1 mio Nume non è, chi non adori, 

Chi vittime no m'offra,e Dea mi chiami, 
Donatrice d'imperi, e di J\eami 
Difpenfiera di Scettri, e di Te/ori . 

$e regge Tinto il Baratro profondo, 
Se foggiace à Nettm Vhumida sferzi 
S'à gli alti giri il fommo Giout imperà 
Fatto bafe al mio piede io rtggo il modo, 

Ard. 



Ard. E quat vanti bugiardi bora fon quefli 
Onde fuperba ignuda Dea tivefti ? 
"Non ti rammenta forfè 
Che tu foggiaci alla prudenza humana. 
Et à chi non è noto : 

Che fuol de la beKjLdria in sii le fronde 
La faggia man de Semidei regnanti * 
Frenane volo,e regolane il motp * 
Tofii dunque in non cale ipregi miei 
V uoi tu reggere il Mondo 
Se prma de l'ardir nulla tu fei ? 

To'* Tu dàfauorimiei troppo arricchiti 
Ti moftri ardire di fouer ch'io ardito . 
Soura di quello Globo àquefla vcU 
j£ niffun fi concede 
Stender la manine r ipofare il piede • 

Ard. Non è punto maggiore 
Jl tuo del poter mio , 
E nel reggere il mondo ho parte anch'io* 

TorsSen^a fortuna vn folle ardir chegioua, 

Ard. E fen^ardir chi mai fortuna trotta ? 

For. Ter renderlo felice 

Sò trouar vn mortal)bcnctieì safeonda, 

AH. In dar no co 1 mortali 

Odiando mima lì ardir fortuna abonda . 
. Ma sìo con larga mano . 



— »• . « 

Soura i feguaci tuoi 

Vwnàiemki' fatiot ver/o ad ogrìlwa* 
Qual à contender meco 
Ta^a voglia ti maone ò /degno infano ? 
Ard . Ver che inftabilmai fempre, ed inco- 

Tu ne fauori tuoi no ferbifede, ({tante 
Hoggicbò vnalma eletta 

•A genero fe imprefe, 

Tria cb* amica fojpctta 

Vuò che nemica -ti* mi sij palefe . 
Fo*. Spiega qual fiac che io giuro 

Ter la Talude mferna- 

Di lafciar à tuo prò memoria eterna . 
Ard. Del gran ì^è ,de Fenici 

Sidonio vnico figlio 
• Langue tT amor trafitto 

"Per la bella Dorisbe 

Troie del I{e d'Egitto, 

"Ma che morto il de/io, 

Ter che pugnando il genitor gli veci fé * 

Ond'ei /predando ogni mortai periglio 

Sotto mentito nome^e finte Ipoglie 

Tra fuoi nemici in Tafo 

jl foggiornar sinuia 

Ter far co i guardi almeno 

De l'amata nemica 

Taghe l'accefe voglie 



Egli da me guidatole da fe fcorfo 
y^r mar d'affanni giungerà felice 
De le dolcezze ai porf* 

^irdifca in *Amore 
Chi brama gioire 
Mal faggio è quei core * 
Ch'amando pauenta . u x 

Giulia ottiene giamai chi mila tenta* 
Fortunato l'ardir fortuna ardita 
Tremar a à gli audaci 
Pelicela Vita 
lo flato gioconda 

Tra fortuna e l'ardir diuifo è il mondo l 



AT- 
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ATTO PRIMO- 

SCIE N A PRIMA. 

Sidonio 3 c Vafr ino da parte . 

H de Ti dolo mio vago firn-* 

biante, 
Ch'ogni bellei^a in brem 
giro accogli ; 
Olì del mio bello & adorato Nume r 
Simulacro girante, 
Ter cuipofla in oblio la Elegia fede» 
Moffe Sidenio in lunghi giri il piede . 
Nò nòfch'io non vnò dirti opra,e fatturà 
D'arte riuolta ad emular natura ; 
Che fel cwmtpiagafle al primo (guardo* 
*Amor ti pinfe , e fu pennello vn Dardo, 
Vaf./o vuòfegnar co biaca pietra il giorni 
Ch'à vagheggiarli mio Signor non troui 
DiDorisbeil Ritratto 
Tutto rapito,epoco men che matte « 



22 ATTO 
Sid. Voi, voi lumi édefli 3 

Ter mal nato fentier qua mi fcorgefti, 
Voi per mie Stelleil Cielo 
Jll nafcermio prefiffe 



Sottoqitefle menttfe y e rosgp jfioglie 
Eno folo per voi mie ftellé'fiffir. 
erra il tuo penfiero 
l noto jèntiero, A ^ 



Vaf. Ben 

Ter ma, 

Che veloce t'inalba al par del Vento 
Uà la Terra à le flelle in rn momento . 

Sid» "Ma che parilo di flelle ; 

Sanco in voftro par aggio a 
J{efla del Sol yil ed ojcuro il raggio ? 

Vu il Lodato il Cieljche fcn^a oprar copaffo 
Hoggi vntXmanteiiAjlroLogQ mi moftra, 
Oììèdà le Stelle al Sol uè un breue puffo. 

Sid. "Non più dunque del Sol /acro metallo 
Il 'iu ci d'or fi chiame (me . 

S'hoggi il vago mio Sol ini moflra il B^a- 

Vuf. L'amoroja injolen^a 

Di riformar metalli anco ha liccw^é^ 

Sid. lAn^i d tè diyalor ceda ogni gemma 

t ' SVw tèfempte rauuifo 

Starfi quaji in compendio il Varadifò , 

Vaf. Oh miracolai jómore' .tocilu. 

Tj^f&ii^sitfsifcdiek mondw^\ i 
*bi£ $en~ 



T 
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Se n%a mmutrfi vn punto : 

JL paleggiar fui Taradifo è giunto ; 

T\la s\Amor noni aiuta 

Tarmi hot bora veder la fua caduta » 
Sii?. £ pur, ohimè, fe nei penficr riualgv, 

Ch'vna nemica adoro, 

Ci) a vendicar del Genitor la morte:,* 

Già per mia mano vccifo 

Fard commune il letto 

<A chi quefialma mi trarrà dal petto ; 

Ah, ci) vn dolor interno 

Mi trahe dal Taradifo in yno Inferno , 
V a f. Brutto /alto mortale ì 

Ohimè Signor t'hai fatto tu gran male ? 
S\à .Donde giùgi importuno , e che va?icggi £ 
Va t. jLn^i opportuno al tuo bifogno arriuo, 

Che dal Ciclo all'Inferno hor hor cadu- 

EfJ'er tu dei mal vino . (to 9 
Sid.Le mie querele udiflijo me rìauueggio. 
Vof. S'altri forje ivdit-a era ben peggio* 

Ne fi rende ancor pago il tuo de fio 

Di vagheggiar jott'b abito mentito 

La tua bella Dorisbe; (te 

Che per le flrade ancor mal faggio sAma- 

Varli col fuo fcmbiantc * 
Sid. Benché pieto'o c.mor degnomi renda 

Di mirarla jouente, . t . ; ' 

Ben- 
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Bench'il proprio penftero à tutte thore 
7de la depinga in mente, 
Be ch'impreca la porti in mcigo al core, 
N<w s'cflingue però mai fete ardente 
Ch'ognhora in quel bel volto 
Vaga del proprio mal l'almaritrom 
Qualche bellezza noua , 
Vaf. Son pur amante anch'io. 

Ne prono quell'ingordo 
, Famelico de fio , 
Sid. Tu feguace d'amore? 
V af»Io tutto amante. 
Si à . Forfè di parco cibo egli è contento, 

^Perche al prefente nafee . 
Vaf. J.mai fin dalle fafee . 
Si d . E da l'Idolo tuo ten vai lontano, 
Ne timor di riual t'ingromba il feno ? 
Ne teco porti il fuo ritratto almeno ? • 
Va ?. Con quefto io mi confolo, 

Ne Gelofia m'affligge, ■: , , 

Che goder nel mio amor nonpoffo io fola. 
Sid. Dzhl'imagine fua, pronto ,mimoflr a, 
Ch'io -veda aìmen fe per oggetto degno 
Languifci tu nell'amorofo Pregno . 
Vaf. Quefto è l'amato oggetto 
Ch' hà nel mio cor ricetto ; 

Sid. Tà M potei col gioco 

' * . ' Farmi l 
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Farmi perder il tempo à poco à poco « 
Vaf. Hor doue in tanta fretta ? 
Sid. *A feguir lldol mio, 

Ctìhoggi al.Tepio fcn va dè la vedetta • 
Vaf. jLh ferma* e nont % auuedi (piedi* 
Ch'vn cieco Amor t'ìm pofio l ale a i 
Non ti fouuien, che tu Sidonio jet 
Che gìvccidefti il "Padre* 
^Pur troppo è grande il rifchh 
Biffar qui f cono fciuto infra nemici 
Sen^a> ch'vn folle ardir hoggi ti porte 
Oue ancora colei) ch'ami,& adori 
Fa voti e prega il Ciel per la tua morte, 
Sid. Offra pur à mìo danno 
Pittime e facrifici j 

De l'inferno, e. del Ciel fupplichi, ìrata s 
I più pojfenti Numi, 
Che cruda, indarno il mio morir affretta 
S'ogrihor vita mi dà co fuoi bei lumi . 
Vaf. Troppo Signor tuo core amate ardifco 
E pago di tua forte effer dourejli 
Già ne gihorti reali 
Tu con frode ingegno fa ìngreffo haitefli; 
E già del Giardiner mentito figlio 
Nel bel volto di lei 
D'affijfarti tè dato 
Non men ch'amante amato ; 

B %<3* 



1.6 ATTO 

Uon gir Signor di tua fortuna alter** 
£ la notitia de l'iftabil forte 
Lo fludio del mio libro boggi t'acquifti , 
Che doppo vn foglio buono 

fa più fiyno ritrouar de trijli . 

Sid. Vb la forte goder quandi è felice, 
Toiche fi cangia prefio . 

Vaf. É Gmocator mal faggio 

Chi per poco guadagno arrifchia ilreflo, 

Sid» E d \Amor nulla intendc s 

Chi la forte conofce, e non la prende} 
"Ma del Tempio colà prejjb le porte 
ìtieglio farà che raggiriamo il pajfe 
Che mescendoci poi con l'altre Turbe 
L'adito hauremo al giunger de la Corte* 

Vaf. *Andiari, ch'io godrà fur in qualche 
Bi veder hoggt mefcolar le genth ( parte, 
Cià che non poffo mefcolar le Carte * 

SCENA SECONDA. 

Erbofco : Gritnora • 

G«\ 'TP ^ felice forte 

l 0' »o« conofei Erbofco > ò non la 

. Mentre di Cloridoro , (p re %X}> 
Che siricchi ci rende 

Curi 
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Curi d poco, e poco f accortoci > ! 

Jin^ipar cìteti Jpiaccia,e che t'offenda 

Ch'io de gl'affari fuoi cura mi prenda* 
Er. Se bene ho publicato per la Corte 

EJfèr cofiuimio figli* 

Hauuto giàton l'altra mia conforte ; 

Non vuò però l'impaccio 

Di cuftidirlo ogn'boray (ciò* 

Ne qual babbi voglio portarlo in brac- 
Oc. Sò ben che l'età fu a €tò n$n richiede* 

Ida ptr crefeerviè piunoftre fortune 

Bramo di flarle ogni momento appreffo* 

&l portoni potendo 

•Anco nel grembo ifieffo • 
Er. Ben può tener ogni grad*huomo in few 

Chi porta vn monte adoffo. 
<Sr. Non beffeggiarmi Erbofco, 

Che tal qual tomi fono 

Jnuaghita più d'vn dime cono fio . 
Mt.Fami un Cerno fepuoi,ch'io tei perdono 

Coditi quejì' ^Amante auenturofo , 

Cb'effer becco vogl'io pria che gelofo ; 

TAa di che temi al fine, 

Se dal giardino egli talkor fi parte > 

Che non l'ammali l 'aria ? 

Che non fel porte il Pento ì 

Che non l'offenda il Sole ? 

B a 0' di- 
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<S diuenuta amante > 

Qualche Diua^oxtefe vndi t frittole % 
{&tu Soldiquejlo pauento, e non in vano „ 
Srb. E chiami tà,che di feftejfo moglie, 

HpTgp» e flranier Pillano ? 
Gf. E chi vuoi. tu, the jpre^gi 

Vn, che d argento* e d'oro 

Sempre hà colma U mano ì v 
Erb. Ei fembraàro^i panni 

Tonerò \appator, qual fono io flejfc 

-E de la pi* vii Donna 

Non è pur degno d'ottener vn guardo* 

Non-che d'hauer in fua magioni ingoffo* 
Gri. Con le Dame d hoggidÀ 

Ci vuol altro per mia fé, 

Che portar ]\afo> e Tabi ; 

Stracciato e nudo 

Sen vada il Drudo , 

Cb'jtmor vero allor farà, 

Se per vcftir altrui fi jpoglieì'd* 

Non può mai ferire vn cor \ 

Bella guancia dì Zerbin, 

Benché fempre habbiail rafor* 

Barbette vaghe 

Non fan far piaghe, 
% Nè dal ferro ban tal vìrtà ) 

Ben* 



PRIMO.. 2p 
Benché gli volti ogn borie punte in sà^ 

Ter legar yoga beltà,, 

Coloriti al hi acetone al pie) 

portar lacci, è vanità » 

Chioma safeondat 

Ricciuta, e bionda, 

Chè pik cari fono al fin i^TJ . 

Gli anelli d'vna maniche quei di yn mn • 
irb. Io non perciò pauento* 

Che di fue gemme privo, 
E de' fuoi cerchi (Cor» 

Intorni Cloridoro . 
Crini» Ei quefla notte apunto 
Subito che k luna il Ciel ri/chiari 
Tentar Ivfatvmcantoàwe propofe 
Ter tra» di terra altrericche^e afeofe* 
2ià temo ai fin dal fuo gir tanto attorno* 
Che sei fatto la Lume 
Cauail te/ordì notte, 

Sopra lu luna non h piante il porno l 
%rb.Hauràforfe di già fatto ritorno, (paffb 

Ver fa il giardin dnnqpe affrettiamo it 

Bai pur tu ftejfa la Rfginavditar 

Che} là venir difegna 

Toicheà fine fian tratti i facrifici * 
Ori. S'ella vien come fuol co Tagg^e Dame 

& 3 * « 
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Nf pur vn fior vi refta, 
Ch' anco à* Cielo /ereno v 
fà la Corte cader pioggia, e tempefia • 
SCEN*J TE\ZJ.. 

Argene : Dorisbe:Sacerdorc,e Choro 

de Sacerdoti » 

(s'inchina 

Sa c. TT Or ch'atlanti al tuo Trono burnii 

XjL La dolente Regina, 

ì>eh le fue preci af colta irato Nttme »>X 

E fyccifor del fuo real conforte 

Del nofiro J{è Mora/lo 

Condanna à morte divietata > e rea 

O' /angumo/a, ed implacabil Dea • 

Arg. Entro il /angue fumante 
€h'al rio Sidonio il popolo /oggetto 

Ter larghe vene hoggi versò dal petto 
Ladeftra,e'l /erro immergo* 
Indi la geMVrna» 
Che del mio foco il cenere racchiude 
^inerente majpergo • 
Odimi su dal Cielo, odiMorafto, I 
Ch'bor /et di gloria infra le ftelle ornato 
Contro i nemici tuoi 
Entro il mio /en tu mi nutri/ci l'ire 
"Porgi il taglio à la fl>ada,al cor l'ardire» 
Siche alfin di quell'empio^ di quel crudo 

Po/- 
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Toffa immergerla vn di nel petto ignu* 
Dor. Horch > /o t'offro dinota. (d9* 

silfio al f angue nemico il proprio pianto* 

Deh tu dà l'alto B^egno, 

Gradifci ò Genitore 

De t afflitto mio cor £ eterno fdegno 9 

Ed à miei giufti voti 

De la Vendetta il [acro Nume arrida* 

Sin ch'io t'offrifca rabbonito /angue 

Del tuo crudo homicida . 
Ai£. Quefte ch'à te con/acro, } 

Éntro vorace ardore 

J{eccifi T efebi, e lacerate membra, 

Sìuefie ch'ergonfi al Ctel fiamme volanti 

*Al tuo gran Nume accefe, 

Deh contro i miei nemici 

Tieno rendino il Ctel di fiamme vltricii 

Fa tu ch'io t'offra inholocaufto vn gior- 

Del gra Morajlo il perfido veci/ore (no : 

Sbranato il feno,e lacerato il core . 
Dor. Tu d'vn afflitta madre, 

D'vna dolente figlia 

La cura, ò Nume, e la vendetta prendi; 

Fà tu, che quel fellone , . (dre 

Ch' a metolfe in vn punto il %ege,él Ta~ 

Tra le nemiche [quadre 

Da la deftra più vile vecifo refli, 

B 4 Mchi 
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Echidi lui [offa insepolte ognhorx 
V 'Ulano pie calpejìi . 
Odimi ò Genitore 

Odi ò Cielo ì miei votici giuramenti •* 

fi mio bramato htto- 

&a tanti \egi, e tanti 

lo di Sidonio à ìvccifor prometto * 
Arg. Voi facsrdoti, e voi minifiri intanto 

Di DorÈsòe+e d*\Argene 

Accompagnate le preghiere y e % l pianto* 
Ch. O' di (angue fttibonda 

Furibonda 

€ ruda Dea vendicatrice j- 

BjrnditH con quefta morte 

7 1 uttovn^egnohomai felice 

CU anco in Ciclo al gratfTtnantr 

Tiu del nettare diletta 

• Il piacer della vendetta» 
Sacerd. Kditeinoflriprieghi#i mfirivot* 

Voi fecondate ò {Ielle* 

E quante in Ciel jplendete, 

Siate contro Sidonia atre Comete , 
Ch» Odi J angue. 



$CE- 
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SCENA & PARTA. !$ 
Vafrinio Giocatore folo r 

Vaf. QBigottlto,<e tremante 

i3 : Ho pur dal crudo Tempio* 
Pi cui fono Carnefici i Minifiri 
Ritratte dfin le piante . 
Oh* facrifici infami,ofiie efecrande 
Oh x vittime nefande ì 
E pur è ver che voi gradite ò Numi 
Otytafi incenfi odorofì 
Fetide fiamme, e puzzolenti fumi ì : 
MSidonio infelice, 
Che tanto il gioco abborre, 
Vaqrpcold fen corre, 
E foura quegli altari maledetti" 
Trd coppe- fanguinofe, e fpade igur.de 
Gioca poi con la morte d trionfati ? 
Tanto mi sbigottì quel fin* affetto, 
Ch'altro non fia, che rallegrar mi pojfi? 
Ch'ima vmeita groffa. 
dunque òr prender conforto 
Vada Fafrinio al gioco 

Cornea foder tornò Sidonio à 'Fhortù r* 



34 ATT 0<j 
SCENA SLVINTA. 

Sidonio. 

\ i 

Àr. 

OV andò termi ti mio bel Sole 
Tra quefi 'bor ti à porre il pìtie, 
Di Ugujiri, e di viole 

Ogni fterpo ornar fi vede ; 
Quafi lerba 
Sia Juperba, 

Ter che vn Nume la calpefte 
£rge il capo tutta altera 
E di fiori fi riueftt . 

2 

Zeffiretto, che di Clori 
dà feguia l'amate piante 
Di fue guancie tra bei fiori 
Va fcber^and o alato amante ; 
Quel crin d'oro, 
Mio te/oro 

Faffi rete ad ogrfauretta. 

Di fua voce l'armonia. 

»/L cantar gli augelli alletta . 

D almi odor fempre ferace 
Scioglie jlpril fiorito lembo, 

: i E del 
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£ del Sol ch'ognbor mi sface 
Tutto lieto infiora il grembo : 
/ Del fuo fiato 
Delicato 

Forma il Ciel nubi odorofe, 

E sit i fieli verdeggianti 

Cade poi pioggia di rofe • 
fortunati Giardini; Ilorti felici, 

Che fete del mio nume il Varadifo 9t 

lAuuenturofe piante 

Che co V ombre f ecrete 

Notte di fronde al mio bel Sol tejfete» 

Le vofire verdi chiome 

Mai non fcuota, ?ié /nella 

Tcmpefta, ne procella . 

Voi di Sirio il latrato 

Mai non offenda, ò d'aquilone il fiato % 

£ nè le fuc vicende a vofiro danno 
« damai non geli, ò mai non arda l'anno, 

Deh,Deh tofto che qua Dor'sbe ar ritti, 

Tiegate ò piante à riuerirla i rami ; 

Chinate il capo ad inchinarla ò fiori, 

Fermate il cor/o à vagheggiarla ò ritti ; 

Venticelli lufinghieri 

S uff ur andò 

Diffondete miei fofjriri ; 
jiure dolci veigofette 

B é Sìbì- 
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Sibilando 

7d òrmorate i miei martiri :■ 
Ecco gid viene il fento - 
jLlCiel cio è più fereno? 
jtl Juol cioè più fiorito, 
*Ai cor^-cVi più contento 
Zaffo mentr' io con voi piante vaneggio* 
De quelli horti cufiode 
Uuuicinarftil fiere dvbgo io veggio.- 

SCENA SESTA* 
Sidonio : c ©rimora 

Gri. T^Owe, doue^vagandó' (terot 
JUJ Taffafii ò Clorìdoroil giórno in- 
loco l alma tremante 
Ho per moli bore il tuo ritorno atte/o, 
Ne fora ancor ceffata il mio tormento, 
S^d te non mi trahea 
Di tua voce il concento • 

Sid. Già mainontraffe Orfeo'' 
Fn animai sì reo, 
S» 'Penne qiiefto ferpe a le mie now 
Vuò chiamar e ii mio canto 
V 'n maledetto incanto . :■' 

Gri. Che mormori ben miodncantheferpfè 



p n I M o, 37 

T'auuedì forfè rigirato, (tatol 
€he m hanno gC occhi tuoi? almainean^ ' 
"E che $ietato r e fiero 

Vn ferpente fetidi quefiofenot | 
Srd. Sono vn ferpente è vero 

Che per lei nella coda bit il fuo veleno » 
Gri. £ quando fia che l tuo rigor fi fpc^i^ 
Sid. E quando fia che* l tuo voler fi muti ì 
Gri. T amarci quefio corfinch % haurà vita* 
Sid.T'oataràquefiocor fin àia morte . 
Gri Rilucente mio fol.Sid.Mia notte bruna 
Gn.CrudelSùmiofa+Grurigido&uimpor- 
GtuEpur è verghe fiacCamor nemico(tttna 

Vn cosi bel jembianteZ 
Sid. E pur è ver ch*vn così brutto ceffi* 

Speri rrowarfi amante ì 
Gri. Tu dirmi brutta ardifci £ 

Bugiardo ne mentifcu- 
Sid. Senti, miadebilvifia 

Sceme poco da preffo; 

Hor s*a me vuoi fembrar beliate diurna 

Non mi ftar mai vicina . 
Gri. Divietato inhumano ; 

Tu mirar mia belleiga 

No» meni da vicini ne da Imtam . 
$d'.< Confefso il mio demerto, (ioi 

Quindi à mirarla ogri hor tremore pane- 
Noti 
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Don già ch'io, fabkorifca, ò l'habbia tt 
Sdegno. 

Cx'uGodila homat ch'io te ne faccio degno; 

Fa che la man ti prenda, 

Fa che'l volto ti bacile 7 (en ti Jhinga- 
Sid. Di grafia fatt'in là, che non mi tinga» 
Qri. Pillano di/corte fe, io giuro al Cielo, 

Ctivn dì farà vendetta 

Di così graui offefe : 

Fattene pur; ma per tua buona forte 

jt frenar tira mia giunge la Corte (ite, 
Sid. Lodato il del eli al fin Doris beappar* 

Solo il mio fol potè a 

Sì brutte ombre fugarci fo^e lar uè • 

SCENA SETT1MJ. 

Sidonio : Argene : Porisbe : Choro 

di Damigelle • 

' ' '-d^yVt. • nitrir " -^^^ lMjr.A^f M.l ~OQM^€^.. > -wacfy* rfTj^j^jlflf 

AT»f^\HimeS.Qual noce af colto* k .jtn 

Miperfegue adirato (gue mortale 

li già mone a ferirmi il dente acuto, 

jLh chi mi porge aiuto ? 
Dor. Deh mouiamo veloci, ò fide ancelle 

V er la Fuegina il piede , 

ftìà noi Joccorjo chiede . 

Sid. 
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Sic?. La fci Calma il timor e > 

Fugga il pallor dal vi/o, 

Ecco à tuoi piè l'horrido fcrpe Vecifo • 
Dor. .Ahi di quel brutto moflrò 

Giunfeà ferirti il dente * 

Oh cara genitrice ì 

Oh Dorisbe infelice \ 
Ar^. Nò nò raffrena ilpianto y e le querele # 

La dentata jaetta 

Cimentarmi non t>alfe il rigid' angue* 

isià [oidi lui la tema 

Tilt fè gelar dentro le vene il [angue. 
Dor. Ohimè eh' a la tua voce in vno iftantc 

Mi s'arricciar o i ermi 

E nel cor mi fentij Calma tremante . 
Aiy. la morte muoiami } ed al periglio 

La dcflra fol di Cloridoro ardito * 
Sid. E Clorfdoro fól reflò ferito . 
Arg. Dhe sei sfogò contro di téli furóre , 

Terche s'applichi iofio al grane male 

Medicina vitale , 

Scopri la tua ferita, 
Dor. La tua piaga m'addita . 
Sid. Ella è nel fcnOy 

7W.r non fu di quel ferpe il rio veneno, 

Ferimmiil tuo timore: (re . 

La mia lingua heùbe a dir f crimini amo~ 

Arg. 
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£ r : . Sentirei più che mia la tmfciagum* 
E ben di tua falute 

Hauer Jempre deggio penftezorf cura* 

Se i corfo di mia vita, 

Cb'hor à varcar mi refta, 

E ' dono foL de la tua ponta vita * 
Sic* .No giunge vn vii femigio a tato meno* 

lo ben girò dè la mia forte altero,. 

Teseti hoggi mhabhia in tua diffefa.elet 
, E godendo 4 tuo cenni effer /oggetto. (to> 

Incontrare per fempr.e 

Ognirifthio montai come leggiero* 
Chotv niafiiode àia tua deftra*. 

Ch'emulando il biondo uircierfr 

Ueltvftinguer mofiro fiera 

f u maefira » 

$14 fi Ime a la tuadefira^ 

yccifor diyuefif fiori ;, 
t ,^f**ggitor di quefi'herbette* ■->'■ .ih 

Scoccaadejfo sità puoi 

Contro noi 

Le pefiifere faette . 
25or. Quegli occhi jpauentofi 

Quei denti velenofi- 

Bencheftinto lo miri io temo ancora-i 
Arg. Homai lungi di qui mouiamo ipa(fi> 

Gbéìl ' fjiolo^à lhi vk m ultar pauentox- 
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IT pormi à Ini dintorno, * 
Cfe jj/w afro veneno, e fìmkjtfl ventol 
lo dal timor lo jpirito commjffa 
Sotto quel padiglion d'ombrofi faggi 
^Aripofar minuio : 
Va tu Doris be, e gite voi Donzelle, 
JL l 'ombra (ti quei mirti 
£ gl'vfati trajìulli. efercitando 
O tra giuochi, ò tra canti y ò tra carole 
*A voi rendete intanto 
TAen lungo il tempore me cocente il Sole. 
X)€rc.Dchpernoftro cufiodcye nojkafeorta 
Cloridoro ritnuia, 
Che fenouo ferpente 
Tra quelt herbe s'annida 
te difcacc'hòlvcàda » 
Àrg. le fegui à Cloridoro>e taffuura 
GlOtSeruQ d tuoi cennuoh cara mia vetura* 

SCEKA OTTAVA. 
Dorisbe: Cloridoro*e Damigelle* 
Dor. rx Ifomet eui in giro, (noto» 
v U El gioco àvoi già per lungufo 
&cjj>rimerfi à l'orecchio vn motto foh 
^incombici primiero 
T&à soffemla legge 

Con 
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Con feuero rigore 

E chi non ben congiunge 

L vrìà Coltra parola 

Dia pronta vn pegno di pagar l'errore 

Già ctìà Jortc ti troni al primo luogo • 

Dà tu principio ò Cloridofo al giogo • 
CI or. Jirdo, 
Dor. jtrdo tu mi dicefli ? 
CI or, .Ardo ti dijji , 
Dor. Io li foggiunfi anelito • 
Clor. Oh mio felice ardore 9 . 

Se fuor di gioco t'infiammaflè il core ì 
D ) . Unco da fcher^p Camorofa face 

xArde Calme , 
4. Dam. Verace* 

Lltc^i-do. Dat.jinch*io.i, Sento, i»An* 

eh* io. 3. Fiamma. 4. Vorace, 
Dot, Tu fallifti lucinda à dir anch'io * 

Non lice replicar Vfteffc voci > 

Quel motto è flato il mio . 

1 . Di m . Difcufa il fallo e degno 
Errar fenimiìa forte # non Cingegno • 

Do r. il perdonar non vfa 

Fallo d'amor mai non ammette fcuja • 

2 . Pam . sia maledetto il gioco, 

E chi inuentor ne fi* 

Se v'incontro ad ogrìkw forte nemicai 
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TaT^a fon io fe me varrifchìo più . ] 
Dor. Se quefto npn t'aggrada 

Mtro tu neprèpon che menti giaccia 1 
z.D&m.Facciam fe co fi vuoi d'amor la cac 
Dor. Si si mi piace àfè. (eia» 
Clor. Quefto non fà per me* 
Tutti* Sì ter chi Cupido 

'Pennuto augelletto 

liei proprio fito nido 

Sia prefo, fia ftretto > 

t'infegnichil sà. 
Dor. fu lucinda fe lo fai 

Scopri à noi do ne fi fià . 
a.Datn. He la chioma Eurilla il tiene 

De fuoi crini aurati y e biondi 

jL formar lacci e catene . 

Tutti. Su su recidafi 
Sua chioma d'or » 
Si troni jtmor 

Che dentro annidafi sà sà recidxfi* 
4. Dani. Nel mio crin éi venne già » 

Ma dimora non vi fè 

Folfeàvoloaltroueil piè > 

Hor nel fronte Ergi/la l ha, 
i.Dam. Mefla fronte impallidita . 

Trarre *Amor non hà virtù 
. ISela guancia fiu fiorita 
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L'bà cofieinol y editò i 
Tutri. Sua sguancia ve^o fa . 

Oltraggi chi puà. 

Si sfrondi la rofa». 

Ch'amor colmò • 
^.Da m . Ben di rofe è vaga amor k 

Ma le vuol di faine armate». 

Quindi.lalihà già piegate 

Sà le gote à Chridor • 
Ci or. Qiiiui certo amor non i» 

Mà nel fenmi fià fepoìto , 

Ch'io lo /copra mai siil volto » 

No i -permette la mia fè • 
Tue»». Dunque ò [caccia dal tuo petto 

li Tiranno > e crudo jlrcier^ 

Q' trà noi legato è.ftretta 

fiefiarai tà.prigiomer • 
Clor. Ch'io lo difeaccii è come i 

Sè nel mio petto amore 

Staffi in -pece delt animai del core £ 
4«Da . Non s'aggiunga tormento al fuo tor* 

Sempre bd pena infinita- (mento* 

Chi prendt da cupido animare yita J, 
Dor. Troppo prodiga* feitàdi pietà . 

Impor deggio ia. pena 

jl chi nel giocoterrò* 

tìorsì voglio» Incinda , e Cioridoro 

Ver-* 



'Perdono , e libertà , 

Libertade e perdono 

Si compri egli col cancella col fuóho* 
»CJor. Benchemi faccia al cor fiere battite 

Il faretrato Dio^y 

BencKefaii fojpir £ar/&>mfacore< 9 

Nonfuigiàmai^cantore, ^ 

He mai jeppi formar mufici accenti . * J 

Ben mi fouuien cVinnobil gara intefi 

Già cantar due Va/lori , 

E del hr canto alcune noie apprèfi-. 
T>or. Hor quelle à pitto à noi ridici^ intat* 

Th col dolce tuo fuon feguiil fito canto* 

Ciò r. Non fon io qual voi penfate 
JipTg&cultor de gli horti » 
Benché vii manto io porti 
Hebbi in regia magion fa/ce gemmate 
Celar ben può fortuna, . 
Mà rapirmi non già mia nobilcma . 
turba d Febo il bel f cren 
Folta nebbia, ò nube of£ura > 
Non però fiat luce fura » 
He' fuoiraifà venir men\ 

Tutto picn di gemme, e d'ori 
Sempre pompeggia adorno 
il mio regal /aggiorno, 

EcaU 
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È calcar col mio piè fogli otte/ori* 

H or dentro -pnhumil tetto 

Vefiir r nitidi panni è mio diletto * 

Clone ancor dal Ciel partì ; 

£ tal hor ferine floglie, 

Ter far paghe le fue voglie \ 

benché ìfume fi veflì . 
Quefta mia callo fa, mano > 

Chè-frà p afiori apprefe 
. Trattar negletto arnefe (no» 

J{egge m Trono dhonor fcettro fornai 

Squadre altere 9 e fuperhe 

SZutfla defiraguidòictìhor nutre tberbe* 

,febo ancor l'arco laf ciò » 

Scelando irai lucenti 

Tra le Greggi y e tri gli .Armenti 

in paflor fi trasformò * v 

SCENA NONA* 
Gr imora : & i fudctti • 

Grim. TJ No» fc<i«cfe rfwwa 

CL lmpcfto fine ai giochi ? 

0 f oi «ow m ' W/'f e ? 
Su sà meco venite, 

tAtgtne ad affrettami bora minuia 

Che 
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Che doppò hauerui lungo tempo attefo 

Mfin ver/o il Valagio il paflò muoue • 
Clor. Oh maledetto Corno 

Ch'ognhor nutio mi jet d'infaufte nuoueì 
Dor. Sì tofto ella partì ? 

S è pur fatta in giocar breue dimora, 

V'ha pur del giorno ancora . 
Grim. JLdefìo fi fà dì, * 

Non vedete che il Sol già cade già ì 
Clor. Tcrchè giungefli tu . 
Dor. +Andianne. oh' come breue 

Trouai di noftri fcher^i hoggi il contetol 
Clor. Ter me fu *n fol momento • 
Dor. E partirà Doris be 

Se\hmer fatto almen preda d'vn fioreì 
Clor. T or tar quefti[ potrai, fe degni fono, 

Ci) io te li porga in dono • 
Dor. Cara man,che voi colfe,e me Ugo • 
Ciò r. Hor ben cara mi fei tk 

Trtan felice : ogni momento 

Mille baci ti darò , 

Toichè flringejliil mio Sole 

Dolce matto fi degnò». 

Cioco dì Sch ernia ,col quale fi finifee il 

Primo Ateo r 

Due 
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Due Schermitori. 



Ai*. 



N 



A 



On cominci ad ornar ,cbi non ha. fcher 
Chi fchcr^arid o con Minore (una 
Non sa bene 
Star in guardia del ftio core 
"Mille ferie 

Trotterà ne l alma inferma 

NÒ cominci ad amar chino ha khcrma* 
Pruno. In amor fermezza, e fede 

É viltà d 'acce fo. core . 

Sempre in giro e mano * e piede 

Suoìhauer lo Schermitore . 

Chi ben oprar sa ritirate, e finte,, 
■ Sepre gli.affalti, e le battaglie hà Vinte . 
Secondo. Conia bella che s'adora 

Non fi yxida fempre al verfo* 

Che fchermencb è ben tal'bom 

t>i tirar c alpi à trailer fo . 

Toco f coltro è chi gioca > e poco dotto, 

Quando va troppo ài auuafario fono 
Primo. ferir la man fi cura 

Mone 
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JAoue ogrìkor chi temporeggia , ' 1 
Chi sà metter fi a mifura 
Quel felice anco amoreggia 
Se ben non fi cono/ce e l tempori mòti 
Si guarda in vano, e sì ferifce"à voto • 
z. Mai non vanno à vn jcgìio iftejfo 
Ne la fcherma occhio, e penfiero,, 
Ed amando gioua fècffo 
Sguardo finto , e menzognero , 
Quando ramante, ol'giocator èfcaltroi 
Accenna vn luogo x e poi f eri f ce l altro* 

II Fine del Primo Atto . 



.t*\ 
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ATTO SECONDO- 

JC£ tf^ VR IMA. 

Pcdantc a c dui Paggi di Corte . 

*ed* fiSIS^ Or jfc j/« <rV.»a jpirito 
• pi I f imitarti Eraclito* 
I3r&3 E l humane mifene 3 

Che già fon giunte al cumulo 

Voglio emularti in piangere * 

Vn funeflo G ima fio, 

Oue i modi sinjegnano 

J> altrui la vita togliere 

Gioco di fcbcrma appella/}, 

Quafi indugi à recidere 

La cruda mano d'atropo 

Il fil del noftro vimre 

jld affrettarla apprende}} ; 

E quafi tardi à giungere 

La morte velociffima 

*Àd incorn arla imparafi i 

0 voi 
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Ovei cari difcepàli : \; v\£fc ^ 

J>? j * dannoft ftudio 

Spendete gl'anni teneri* 

Ben le proprie miferìe 

Meco potete hor piangere . 
Pa g . 1 . Ch'io pianga ò qu efto nò . 

*Pià prefto :io riderò . 
Pag.2. Chiami dunque miferia 

Stimi dunque infortunio . 

Cl?io mi fappia difendere, 
< S'altri mi r>$ole offenderei* (re? 

Che s'vn mi vuol ferir h fappia uccide* 

Olì quefia è ben da ridere . . 
Ted. jLd altro penf or dtuom 

Fanciulli in Corte N» òde 

Ch'à pena il pafjomuotiono 

Ch' ancora inatte beuono . 
Pag. i ✓ Vie pm eh ' 'altro uc ne le regie jC orti 
/Si ritrovano iperigU * 

N&viucmai fienro 

S'oprar non sa la fcherma in fita diffefa 
Chi non ha barba al mento, 
i>Ché quando men fel crede , 
afflino fi troua a tradimento * 
d. Con- figa generofa allhor diffendaft , 
g.z. Fuggir ? non beftaJ /<?>,. ; 
Che ne perfegue l'inimico irato,' 

C 2 & ufi 



40 ATTO 
£ r ;. Sentirei più che mia la tua fciagum» 
E ben di tua falute 

tfauer Jempre deggio penfier oscura,.. 

Sei cor/o di mia vita, 

Ctìhor a varca* mi refta, 

E' dono fol dè la tua pronta vita *• 
Sic" .No giunge vn vii femigio à tato metto* 

Io bcngirò dè la mia forte altero,. 

T>ercb'hoggi mhabbia in tua diffefaelefr 

E godendo à tuo cenni effer /oggetto (to< 

Incontrare per fempre 

Ogni ri ftbio mortai come leggiero* 
Chotv Diafilode à la tua deftra* 

Ch'emulando il biondo otr riero* 
elhfiinguer mofiro fiem 

f u macftra » 

&iafi lode a la tuadeftra* 

y ccifor di-quefli fiori ; 
^ttbggitor diqueftherbette*> 

S cocca adejfo si tu puoi 

Contro noi 

Le peftifere faette . 
!Dor. Quegli occhi jpauentofi 

Quei denti i veleno Jr 

Bencì) cftinto lo miri io temo ancor ti 
À rg. H ornai lungi di qui mouiamo i pajfi> 

ibel jgolo^à lai vk in. calcar p attento- 
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JT parmi à Ini dintorno* % 

Che jpiri atro veneno, e tarlici vento* 

lo dal timor lo jp ir ito commjjfa 

Sotto quel padiglion d'ombrofi faggi 

jtripofar tninuiù : 

Va tu Dorisbe, e g te voi Donzelle, 

jL l ombra di quei mirti 

£ gl'vfati traftulli efercitandd- 

O tra giuochi, ò tra cantico tra s arale 

^A voi rendete intanto 

liien lungo il tempore me cocente il Sole. 
Dot. Dehper noflro cufiode^ noftra /corta 

Cloridoro riinuia, 

Che fenouo ferpente 

Tra quel? herbe s'annida 

Le difcacciyò tvccida . 
Axg. ie fegui ò Cloridoro,e Caflicura 
CI o Seruo à tuoi cennLoh cara mia retar a* 

SCENA OTTAVA. 
Dorisbe: Clorid oro* e Damigelle • 
Dor. rx IJponet cui in giro* (notti 
m*J El gioco i voi già per lungufo 
t> * esprimer fi ài orecchio vn motto foh 
S'incominci primiero 
Tfcà Sojfem la legge 

Con 
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Con feuero rigore 

£ chi non ben congiunge 

Vvrìà C ultra parola 

Dia pronta vn pegno di pagar l'errore 

Già eh' a Jone ti troni al primo luogo . 

Dà tu principio ò Ciondolo al giogo • • 
Clor. Jtrdo. 
Dor. jtrdo tu mi dicevi ? 
Clor. .Ardo ti difli . 

JJ 

Dor. Ioli foggmnft anch'io* 
Clor. Oh mio felice ardore 9 . 

Se fuor di poco t'infiammaflè il core ì 
D ) . Unco da fchcnp iamorofa face l 

sArde l'alme . 
4. Dani, ferace* 

Ll>r.^rdo. D w.jincti io. 1. Sento. t«An» 

ch'io. Fiamma. 4. Porace. 
Dot. Tu falliflì Lue inda a dir anch'io • 

Non lice replicar ijie/fe voci > 

Quel motto è flato il mio . 
2 . D j m . Difcufa il fallo è degno 

Errar fenimlXa forte j/e non l'ingegno • 
Dor. J7 perdonar non vfa 

Fallo d'amor mai non ammette fcuja • 
a.Dam. sia maledetto il gioco 9 

£ chi inuentor ne fi* 

Se y incontro ad ogrìhor forte nemtc* 
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Valga fon io fe me varrifchìo più . ] 
Dor. Se queflo non t 'aggrada 

jLltro tu neprépon che menti giaccia J 
z.Dam.Facciamfe co fi vuoi d'amor la cac 
Dor. Sì sì mi piace a fè . (eia* 
Clor. Quefto non fà per me • 
Tutti» Sì ter chi Cupido 

'Pennuto augelletto 

Nel proprio fno nido 

Sia prefo, fin ftretto , 

L'infegni chii sa, 
Dor. Tu Lucinda fe lo fai 

S copri à noi doue fi ftà. 
a.Dam. He la chioma Eurilla il tiene 

De fttoi crini aurati >e biondi 

*A formar tacci e catene • ) 
Tutti. Sù su recidafi 

Sua chioma d'or , 

Si troni jUnor 

Che dentr o annidafi sà sà recidafi* 
4*Dam. Nel imo crin ei venne già > 

Ma dimora non vi fi 

Volfe àvolo altroued piè , 

Hor nel fronte Ergifià ìhày 
I .Dani. Mefla fronte impallidita . 

Trarre jtmor non ha virtù 
t Ne la guancia fifa fiorita • " ' 

• Vhà 
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l' bd coftei noi vedi tu i 

Tntri. Sua sguancia ve'zgp fa . 
. Oltraggi chi può. 

Si sfrondi la rofa*. 

Ch'amor coltivò » 
^.Da m . Ben di ro/e è vago amor 

Ma le vuol di jj>ine armate*. 

Quindi tali ha già piegate 

Su le gote à Clùridar • 
Clor. Quiui certo amor non è* 

Tttànel ferì mi ftd fepolto, 

Ch'io lo f copra mai sul volto 9 

No!/ permette la mia fi'. 
Tutti». Dunque o [caccia dal tuo petto 

Il Tiranna > e crudo jlrcier^ 

©' trà noi legato è.flretto 

Saltar ai tu. prigionier •. 
Clor. (Lì) io lo difeacciiè cornei 

Sè nel mio petto amore . 

Staffi in vece dett animale del core ? 
4*Da. Non s'aggiunga tormento al fuo tor* 

Sempre hà pena infinita (mento* 

Chi prendt da cupido animare vita . . 
I>or. Troppo prodiga fei tu di pietà « 

Impor deggio ia~ pena 
chi nel giocoterrà* 

Hor sì voglion Lue inda, e. Cloridoro 

Her~ 

• ^ 



1 



^perdono, e libertà , 

Libertade e perdonò 

Si compri egli col canto, ella col fuono * 

KCJor. Benchemi faccia al cor fiere battàtc 
Il faretrato Di*, 

Bench % efaii fojfir ^ arf&mìocore^ 
Non fui giàmai-cantore-, 
Nè mai feppi formar muftei accenti . ' 
Ben mi fouuièn ch'in nobil gafa intefi 
Già cantar due Taftori , 
E del hr canto alcune noie ùpprèfh. 
Dor. H or quelle à pitto à noi rìdici ,è intatò 
Tà col dolce tm fuon feguiil [no canto* 

Clor. Non fon io qual voi penfàte 
BjTgfrcultor de gli horti % 
Benché vii manto io porti 
Hebbi in regia magion fafee gemmate . 
Celar ben può fortuna, 
Mà rapirmi non già mia nobil cuna « 
Turba à Febo il bel fercn 
Folta nebbia, ò nube ofcura* 
Non però fiia luce fura > 
Né juoir ai fà venir meri. 

Tutto pien di gemme, e d'ori 
Sempre pompeggia adornò ^ 
il mio regal Soggiorno* 

EcaU 
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È calcar col mio piè fogliai te/orli 
H or dentro -pnhumil tetto 
Vefiir ruttiti panni è mio diletto « 
Cioue ancor dal Ciel partì} 
£ tal hor ferine faglie, 
Ter far paghe le fue voglie 
Benché ìfume fi veftì . 
Quefta mia callo fa mano , 
Chè^-à p afiori apprefe 
Trattar negletto arnefe (no* 
J[egge m Trono <fbonor fcettro fornai 
Squadre altere, e fuperbe 
Qutfla. deftraguidò,cVhor nutre f herbe* 
,febo ancor l'arco lafciò $ 
£ celando i rat lucenti 
Tra le Greggi, e tra gli Armenti 
In pafior fi trasformò , 

SCENA NONA. 

Griiricra : & i fudctti • 

CI Impofio fine ai giochi ? 
0 /i j «^72 m vdite ? 
Su sà meco venite, 
jtivtne ad affrettar ni fora niinuia 
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Che doppò hauerui lungo tempo atte/o 

Mfin ver/ 0 H Talagio il pajfo muoue • 
Clor. Oh maledetto Como 

Ch'ognhor nutio mi fei d 'infaufie nuouel 
Dor. Sì tofto ella partì ? 

S'è pur fatta in giocar breue dimora, 

y'ha pur del giorno ancora • 
Grim. Adelfo fi fa dì, * 

No» vedete che il Sol già cade giù ì 
Clor. Tcrchè giungefli tu . 
Dor. indiarne, oh' come breue 

Trouai di noftri fcberfi hoggi il contcto] 
Clor. Terme fu vn fot momento • 
Dor. E partirà Doris be 

Se^hauer fatto almen preda d*vn fiore ì 
Clor. Tortar queft? potrai, fe degni fono, 

Ci) io te li porga in dono . 
Dor. Cara man,che voi colfe,e me ligò • 
Clor. Hor ben cara mi feitk 

"Man felice : ogni momento 

"Mille baci ti darò , 

Toichè ftringefti il mio Sole 

Dolce matto fi degnò», 

Gioco di Schemia ,col quale fi finifee U 

Primo Atto r 

* * 

Due 
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Due Schermitori» 

N0« cominci adornar y chi non ha fcher 
Chi fcher^ando con jjLmore (ma 
Hon sa bene 

Star in guardia del fino core 
Mille pene 

Trotterà ne (alma inferma 

NÒ cominci ad amar. chi no ha khcrnuu 
pffcno. In amor fermerà, e fede 

£ % viltà d'accefo. core . 

Sempre in giro e mano* e piede 

Suofhauer lo Schermitore . 

Chi ben oprar sàritirate, e finte., 

Sepre gli.affalti, e le battaglie hà yinte . 
Secondo. Con ia bella che s'adora 

Hon fi yxida fempre al verfo* 

Che fchermendo è ben tal'borjt 

&i tirar colpi dtrauerfo» 

Toco fcaltro è chi gioca y e poco dotto, 

Quando va .troppo à (auucrfario fono . 
Filino* ferir la man fi cura 

Mone 



PRIMO. 49 

"Mone ognhor chi temporeggia , 
Chi sà metter fi à mifura 
Quel felice anco amoreggia 
Se ben non fi cono/ce e l tempOyèlmòté 
Si guarda in v ano > e sì feri i à voto» * 
, Mai non vanno a vrifegnò ijleffo 
Ne la fcherma occhio, e penfiero^ 
Ed amando gioua fycffo 
Sguardo fìnto , e menzognero , 
Quando l'amante, ol'giocator è fi altro, 
Accenna vn luogo ,. epoiferifee l'altro* 

Il Fine dei Primo Atto ì 
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ATTO SECONDO- 

SC E NA TR IMA. 

Pedante 3 e dui Paggi di Corte . 

*ed. ffi&|f Or jfc fin c'hò fi ir ito 
f IH 1 imitarti Eraclito* 

£ / immane miferie 3 
Che già fon giunte al cumulo 
Voglio emularti in piangere . 
Vn funeflo Ginnafio, 
Oue i modi sinjegnano 
J) altrui la Vita togliere 
Gioco di fchcrma appellafi 9 
Quafi indugi a recidere 
La cruda mano d'atropo 
Il fildel noftro viuere I 
Jld affrettarla apprende fi ; 
E quafi tardi a giungere 
La morte velociffima 
«4d ine optr aria imparafi i 

0 voi 



Ovei cari difcepàli : 

Tn sì dannofó fiudio 

Spendete gl'anni teneri ì 

Ben le proprie miferìe 

Meco potete hor piangere . 
Pa g . i . Ch'io pianga ò quefto nò • h 

Tià preflo io riderò . 
Pag.2 . Chiami dunque miferia 

Stimi dunque infortunio 

Ch' io mi f oppia difendere, 
•' S'altri mi vuole offendere ? (re? 

Che s'yn mi vuol ferir hfappid uccide- 

Oh 1 quefia è htn.dà ridere .. 
Tcd. Ud altro penfar dcuono 

Fanciulli in Corte N « ode 

Ch' a pena il pajfo muovono 

Ch'ancora tifate beuono . 
Pag. i ✓ Vie più eh 'alnouc ne le regie Corti 
) Si ritrovano ì perigli * 

Ne viuc mai ficuro 

S'oprar non sa la fcherma in fua diffe fo- 
chi non ha barba al mento, 
vChé quando men fel crede , 
>jl§alit<y fi firma à tradimento * 
I>cd. Con fuga generoja allhor diffendaft • 
Pag.2. Fuggir? non bejta à fè> 
Che ne perfegue l'inimico irato v 

C 2 &afi 
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Qgdfi co tali al -pie 
£ di buon ferro armato 

Ne giunge-, ne ferifce, e ne fà JlridetT* 

Età la fcherma biafimi ? 

Oh qutfla è ben daridcre ! 
Pe. Benché iracondi gl'huomini 

S à fdegno s'irritano . (mano . 

Tradirne/iti, & offe/e unqua non tra- 
V.l.Debnonbiafìmaria pià (nò 

Che non farem già mai diffefa alcuna 

fonando con la tua sferra magiftrale 

Porrai punirci tu» 

Uor frena il pianto 9 e non biafimarlapm 
Vcà. Sen^cL cagion grauiffime 

MaidameTion fi formano 

"Pianti, querele, ò gemiti l 
Pag. 2. Sia maledetto il piangere* > 

E chi mai voglia riha . 
Pe d. E ch'altro mai far deuefi 

Se l Intorno à pena nato altro non fà ? 
Pftg,r. Ma come fio. poff\bile» 

Cb'à pianger tu ci moua, 

Se cotefta tua barba m ftampa nona* 

E cotefto tuo vifo trasformato 

Varia crcpar di rifa vn condennato $ 
Vcd. Fanciullo mfolentiffimo 
' Tu ben trafcendi i termini 



SECONDO, h 

Wogni rifletto debito ► (Corte* 
>ag.2. Tornian di gratta ondo copagno in 

. Che Phumor di coftui paqro e frenetico* 

Farà.ciafcundinoi deuentar etico» 
Ped. Così dunque partono £ 

E mi tentati cosi d'impatren 1 ^ i 

Old, olà fanciulli temerari 

Ne rifondete pur quando vi chiamo ì 

d che gioco giocamo i 
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Yafriniot e Pedante* 

c Paggi. 



Yaf» A t gioco che vuoi tà , 
fed + £ \ Ci macaua per me queftodipiff* 
* Vaf. Fuò quefia fera appunto 
Contentar il mio fato maledetto 
E fernet purvn fotdo andarne al letto* 
s Vuò perder qmnfhò , 
pag.i . Se così mi prometti giocarò , 
Ped. Non prouocar .Amico i regij paggi 

jt vitiì così brutti, 

€ $ Pag. 
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Pag.2 .Non gFi porger orecchio attedi a noi, 
Ch'ei qiiieteraffial fine, 
Beitene fia fcrupolofó y eftrauagantè. 

Pag. i . B afta a dir cb'è V edante, \ 

Pe. Vacillilo in fontina che s'allena in Corte, 
iA. pena impara l'a,b,c } col dito, * 3, 
£, difeernernonsd tindicatiuo, 
Xhe giungiti 'in/olente a rinfittito . 

Vaf. Uor ditevoiqual gioco vi dilette. 

Pag. i . Su l'hore di vacante tra noi paggi 
Noi falerno giocar fempre dl'herbette. 

Vaf. Le Beflie. Cortigiane 

Jntroducon fhèrbette anco nei giocv, 
Ter darpaftura d le Jperan^e yane • 
TA a dm? è h flfoflBta&v i: : il £f 
Gioco non fu fen^a dinar mai bello • 

Pag. i . Monetai *n l on z -$j?è, 

Noi feruiam tra vendette, c trà ruiwf 
Di Jpade le Regine > » i o* \ 1 ,ì 
Non de' denari il Uè . 

Pcd. E qual fard maggiore f 

La uoflra impertinew^a .;0 
0 la mia fofferen^a ? , , « ,S\ 3. 

Peg.2 . Datti pace . ti prego , . ó^t 
E ciafeunodi noi già grande ,e groflort* 
Non penfarpik di farci l*buomo addoffo. 

Ped. E fojfrirò che con coftui giochiate, 



Che 
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Che porta ne le mani tablxtim 

E che par (Tvna forca il vo catino ? 
Vaf. Che mormorio faluatìco "Platone (nei' 

Me^ga jreftia,e me^o huom sct^i ragio~ 
^indiarne intuamal'horii andtane an-> 

"Ma diaft lacagia del uenir nojìro (diane» 

*A V aria-, che soj cura > 

Won già di tue minacele à la paura» 
Vaf. Le borfe vote y e non la notte bruna 

Vi difiblgondal gioco> 

Ter cui fot bafiail raggio della i.nn& + 

' * <** 1 v 

Vafrin io : e Sidonio • 

Ssd r /~\ H mie vane jf eran^e (poco 
V^/ Già già vedo languir ui à poco à\ 

£>' fortunale d'amor berfaglio y e gioco . 
Va f . Eqiialmua fuentura 

T i trae Signor à lagrima* sì mejlo £ 

T'udi) [parlar di gioco r 

Ciocatore dite' forfè più fino- 

De le gemme >e de ' gli ori onde vai carco* 

Con leggiadria,? alleggerì l'ìncarco { 

e 4 siik 
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Sid. Gemma perdei, ch'ogri altra in fregio 
V a f. Deb mi (copri qual fu (auan^a, 
Sid. Fu La freran^a . 
Vif. Gcmma> che poco vale, 

E fine troua tnfin nè lojpedale i 
Sid. Vie più d'ogni te/oro 

Era al mio cor gradita . 
Vaf. Qual è quefla jperan^a hoggi fuanita? 
Sid. Cbel B^è mi* genitore 

Già de perigli miei fatto capace 

Ter me cbieggia ad Argene, 

E maritaggio, e pace » 
Vaf. Cosi giuflo favor dunque ti negai 

Heh mi moftra Signor H regio foglio? 

Cbel fuo voler ti fyìega . 

jU Mi P% r * fcttdieri 
■ % Cbe con prieghi iterati à lui mandai 

Tartir cred'io per non tornar giamai* 
Vaf. Sai purcb T inN4ueefl>oft& 

*4 l'arbitrio de Venti 
. in lunghifftmi giri hanno à varcare 

Vn peri{liofo Mare . 
Sid. Uh chi dal dìcbe'1 lor ritorno attedof 
Doppio jpatiodi tempo è giàtrafeorfo 
J>i quel cUà fimil opra 
Già fu per me baftante, 
Quando teco partii dal patrio fuoh, 
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E pur non venne il nojìro legno d volo *■ 
Va.2Vo sepre tyii a il Vito à vn modo ifitjfo,, \ 
Ne fempre il mare in vn afbctto dura,,] 
Il Vèto è -pn puco,il nun 'è v?ia. òajjata» 
OnóicLchi vento affretta* 
Con forte bor buona l\or rva» \ 
Mora giunge ir\ (elletta hor&. in marea ".. 
Sid. Tà già parli digiocotbor parto à Dio* 
\ix fiMé no parli di gìocolhor parto anch'io* 

SCENA SLV A RT A- 
Borisòe, e Lucinda ► 

(core 

I>jr. qual gioia :j fentlo giuger mi ai 

J QuaCkorme'n riedo à refpirar 

Qual mi porge diletto- (quejf aurei 

Il mormorar delt onde 

JLo feoter de le fronde 

Fatte fcher^o del veto in quelbofcbetto*. 
Lue. Qualche celefle Nume 
.Eorsècolàtrà quelle piante afeofo 

Che tu d y idolatrarle hai per coflumerl 

O gli porgi preghiere 

*Per dormendo impetrar dòlce ripofo v 
Xy^T^jLn^ $ argo ad vn Idolo i fojftiri 

Difpcnfator di pene, e di martiri» 
tue- Già la tua mefta fronte, 

C J. \ &lai 
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* £ guancia /morta 

De la piaga del cor m'ban fatta accorta, 
Dor. iA te ìnia cara ancella, 

Secretar ia fedel de* mieipenfteri 

Nulla celar degg io 

Ferimmi il cicco Dio 

E furo i flrali fuoi 

Gl'occhi di Cloridoro 

10 amo. Io ardo. Io moro . 
Lue. Hor preflo tidijpoglia, 

Ch'entro i candidi lini 

Via che rimedio vn dolce fonno appone 

J. l amor, a la fiamma, ed à la morte . 
Dor. Tinche di Fefie il corpo 

Porrei fogliarmi di penfier la mente • 
Lue. Cure d'amor fruente 

Sommerger fuoltra l ande dè l'oblio 

11 forno, eh* è più cieco, 

E più pietofo rDio. (™ 
Dor. So che pac€ al mìo cor in darno io fes- 
che giona à me giacer su licni piume 
Se l mio d noi non fi fa perciò leggiero t 
jtk che non sai mio male 
Ter fuggirmi dal feno 
Tra tante piume ftbricarfi Iole . 
Lue. Deh pria che più s a nuance 
L'hum-da notte algente 

3; s . - /«SS 1 
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Fuggì l'aere nocente r ?* 
E ti ricoura à le f ecrete flange* 

Dor. Soroiacchiofa che jei 

Non foffrivefti tu fimil letargo « 
Se chiude jfi nel fen graffami miei . 

Lue Io non credo ch'amori formi offenda 
S'ei per fempre dormir gl'occhi fi bea a* 
jlnic fiache piutoflotl fanno af rem 
Queflo mirar dintorno il del turbato 
Formar tuoniy e baleni* 

£>o r r V'iàn;:uilofoè il Ciel piùmi diletta: 
Tra nubi di penfìcri 
jLnc\)io lì animo ho inuolto 
E fe coperto il Ciel d'horrido manto, 
Eia che pioggic diffonda} e Vibri lampi* 
Imitarò dolente 

J lampi coi' fojpir, l'onde col pianto , 

Vanne pur caravanne 

jC gòder quella pace in grembo al fonno 

Che i miei dolenti lumi 

Mai ritrouar non ponno , , 

Lue. Vuoi tu refi arr qui fcòpagn tt i>e foli? 
I>~>r» No» brama bauer per juo c^bn^io-U 

Sè non il fuo tormento . (core 

E nù la folitudinè contento , 
Lue Giaccrotti ani preffj, 

C 6 Ej.i- 
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E faremo tu defla,& io dormendo 
jL>nbeduc confolate à m tempo fiejfo »> 

S C ' E N Jt HJ- IRT JL* 

porisbe fola * 

VScitcmì dal fentf 
jLngofciofì fojpiri 
Del graue incendio mìo fumi cocenti 
Figli di mìei martiri'- 
Wuntij de miei tormenti 
Spieghi di fciolto il volo 
Quella fama? che morde il Core amate 
Mor etiafeokano fol le mie querele 
Queft'omhre chete , e quefte mute piante 
Qh vagOyò carOyò bello,ò Cloridoro-(ro 
"Nome c'hò impreffo al eor,nomc ctìado-* 
Oh nato» fol pei • limolarmi l 'alma? 
'Per farmi in pene eftremey 
E languendo morir Cr 
E merendo languire, 
Ók mìa forte nemicai e che mi yak, 
€he madomi le chiome aureo diadema^ 
Stl cfccy ^nor mi (prona, 
*i ri coprir mi i crini. 
Vi è più di rozzi lini,> 

1 ■ Che 
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diedi gemmata'* elucida corona? 
Ób Cieli, e che mi gioua y - 
Ci) ereditario fcettro' 
S ofienga la mìa in t no, 
$à trattar roiga verga ?e lieue cann$ 
*Amore mi condanna ? 
Oh Stelle, e che mi vaie, 
Ve$ir su regio Tron manto reale, 
S'amo? l'alma minuoglia, 
Di gir {Otto vii tetto in ro^a jpoglia f 
ób fato, e che furio' 
Cbe'l maritai mio letto 
Cbiedino à prona, e cento ì\egi,ecentó 
Se brama flretta<£ amor ofo laccio 
*A Cloridoro fot viuere in braccio £ 
x.4.h che penfi mio core ? 
*jéh che parli mia lingua £ 
Taci mia bocca faci , 
N-otr formar più- fimil penfteri ò mente » 
Occhi parlate voi folo col pianto 
E fmor^i il voflro lagrimofo kmore 
Il mio mal nato ardore 
Tri a voi di la crimar già fianchi fete 
E in vece di ver farmi acqua di pianto 
Scìuo ci) aderge voi fonda di Lete. 
E farà ver ch'à Cafpro mio tormento 
Siprcpari di pace vn folmomcnto'l 

Sonno) 
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Sonno eh" a le mie luci bora tappreflt 
Tiloffo forfi à pictade 
Dei mìo dolore (ivano, 
Del! su tu de la morte, 
; Genitore ferme finche germano* 

SC £ NA S E S T J . 
Dorisbt: Sidonio: Grimora 

Sid./^VW gli eternile lucidi Zaffirri 

Ture fame lucenti aurate Stelle 
Che c'è l Idolo mio fete mcn belle, 
£ di nu mero mcn di miei martiri . 
Scoprite pur, /coprite 
I ve (tri vagì?i, e tremuli fflendori; 
io non ho libro, 0 verga 
Ch Mia poter skk celeri rote 

Jse vtngó à mormorar magiche notti 
tu Ditta di Cinto 

Tcrehe di folca nube il volto ammantiì 
, Non fon Mago, ò firegone 

Vernai feppi fermar te jfali incanti. 
C«" o Io vedrò più non vifia 

Qual ine ante, e magia 

Opri tra quefte piante 

Q^ifio wagp crudcl de l'alma mia . 



SECONDO. 6t 
Clor. Bech'd te fredda Lima il guarà? giri 
~4 l'ardente mio fol vólgo ipenfieri . 
Di magici fujfiffl io formo in vect 
Doloro fi fópiri ■ %^ ■ • - « U 

/ miei carmi pojf 
Sono amorofi accenti 
Ne sa quefla mia verga 
Segnar* altri caratteri nel fuolo, 
Che fcriucr di Dorisbe ti nome folo. 
Grim.^ bbracciarlo v*rrci,mà no ardifee* 
Jlmo il fuo bello ,e temo il Jho dijdegm 
Che pauenti mio core t 
Qual miglior tempo afpetti 
Vèr affalir di mono il fuo rigore ? 
Ciò - . lo formo cerchi, e circoli rinouù 
'Ma ne cerchi, e ne giri 

Solo dèi^amor mio de* miei martiri 
L'eternità ritrouo . 1 

G'i. *Ardifci anima bomaila notte è amica 
Degli amorvfj furti è pronta, e lieta 
Corre ai gufii d amor t anima amtnu 
Mhor'chi falli copre 
ti notturno filentio, e l'ombra cheta 

Clo r . Repentino balèn lampo improuifo, 
0 di Dorir&è il volto * «Q> ♦ 
0 parte mi moflrò del Paratifo 
Tu mi ttàdijì'i adulti ort fhiardó 

« Nat. 
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che sapriffe Dorisbe vn raggio Jalo r 

Vele fue luci belle 

Sai f uggir iano à volo 

£U vergogna, e roffor tinte le die • 

SCEKj£ SETT 
Dcr.sbe, & i Sudditti • 

Por.. formo difcortefe,obNumem<~ 

S^J Crudelmente pietofo (gjrato* 
, m l a mente Cloridoro ojfrìftì 
Diucnutomio fyofo. 
Indi più che balen ratto faarifti ; 
jLb sio trono fognando. 
Cosi lieta v entu ra 

T,ercbeJn eterno il mio fognamondura? 
Si ci. Ma qual voce foaue 

V r ienper t orecchie à rallegrarmi il core. 
Qual mormorio dolente ilfen.mi colma 

Di gelo/o timore 
Por. Laffa,e qual fin*baue£t 

jLmorofe mie pene 

Se ne fogni ripofla è ogni mia Jfeme . 
Sid. Sonpur deWldolmio quei mefii acceti.- 
"Do. Sfortunata Dorisbe. Si. Ella fcpur cHeffa 
Ci tini.. Di notte à parlar foli 

Dorisbe e Cloridoro l 

filtro è quefto ch'incanti, e chs te foro.*. 
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D. Tfieti lingua bugiardi. Q$*V dimmi forfeì ' 

Dor. Doris be io vià non fono , 

Sid. Chi dunque fiat 

Dor. DiDorisbe fon io [ombra vagante, 

Ch'd feguir Cloridoro 

Volò V anima amante , 
Grim. M'ha quella voce veci fa • 
Dor. Debydehriedi al mio fenojtnima mia. 
Grim. Un 'ima nua gli dice ? 

Vuol che gli torni m jeno $ 

Dunque l'accolfe vn altra volta almeno, 
t^ot. Torna deb tóma ad animarmi il petto 

«Alma troppo infelice . 

Che prò lamar chi poffeder non lice ? 
Grim. I{ejj>iro'r Oh nuoua lieta . 
Sid. Mifero me chi tei contende, ò vieta ! 
Dor. Troppé è tuo baffo fiato 

Inferiore ai mio 

TuVaftore io Bigina. $\à.E\e fon io. 

Dor. Md che, difsio Taflore (pre 
S*al volto&l catOjd i gefti,d gl'atti all'o- 
pima regal difeopret 
Seda quei ro'igi panni 
V n raggio ogn'hor tramare 
Di Elegia Maefld ' . 

Gr. Tingami ÀfèSiikT» non t'inganigià. 

Don. Ma fiaft pur? afrore 
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Deggio forfr (predar, fua vìi fortuna 

S'arfegià d'vn V'ajlor anco la Luna * 
CJor. Non ardi tu per vn Taflor mio Sole. 
Gri .Duque be che paftor lo brama,e vuole? 
Don Sì sì qualìtque fiafi il br anioni voglio,, j 

Foglio (eco viuendo \ 

Cangiar in vii capanna il regio foglio . 
Clotv Oh per me carene fortunate brame f 
Gr.o// pefier disbonefloyoh' viglia infamel 
Dor. Ma douemi tra/porta 

D 'amor ' Jozgp defio * 

Non fora meglio ch'io» 

Tria che flato cangiar cangiajji voglia V 
CJor. £ fia Dorisbt corn ai vento foglia ? 
"DM. Sì sì scilingua il mio malnato ardore». 

Che di vergmreal macchia il candore 
C!o. Oh voci ond!hà il mio cor offra ferita ! 
Gti.Oh voci onde il mio^cor ritorna ih vita ! 
D ->r,7ila come fia che fen\amarlo io viua 1 , 

Trina di que fi amor d* alma fon priua » 
Chor. Io mi rauuiuOj e fpero. 
Gri. Torno al timor primiero 
Dor. Nò> nòy non vuò ne poffo 

Smorbar mai nel mio fen jìama sì bella- 
Gn. Oh mia indigna forte \ 
Oor. Oh mia benigna {Iella \ 
Dor. S'ami dunque s adori 3 e dal mio petto 

Efc* 
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Efca t'anima pria che Cloridoro 
Gri. £ di rabbia non crepo 4 . 
Cìor. E di gioia non moro ? V 
Dor. Mi nieghi pur mi niegbì 
D'vnirmi l'eco in amorofo laccio, 
E la leggeri* Jahé -, v. \. 

Sarò d Cloridoro 3 .k dè la morte . 
di. Non farÀ£loridorjietttQ } neniio * t 
Clor. O' di Dombe, ò de la morte ancì)io < 
Do r. E scaltra móglie forfè 
. iti Cielo a lui decina 
Sarò s'egli il confante. 
Sua .preda, e fua rapina . 
à mia Sigmra r> e 



rf L - 
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Gfft >E vòpcltfò&pawito . 
Clor. Hor tjttal dell'amor fm 

Tià certo pegno attendo $1 

Ter che no corro ad abbracciati* ardito? 

Che temità mie core* 

Il piacer ti confondere lo flupore f 
Dor* Afa-poi tornate à dar ricetto al fanno 

^Addùloratedudì «5 Vi ! ;Q. 

DebcbetOy è dolce oblio, 

Deb 1 fà t he (pieghi à me le placid'ali 

Sogno confoUtor del duolo mio 

Sdì 
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£ difantaf?ni, e larue 



Lo goda, finto almeno 

S'altro noti vrìè concefjo . 
5id . E chi ie'l vieta adeffo • 
3Dor. Ohimè fogno, ò fon defia? 1 

Sei Cloridoro, à dell' accefa mente 1 

Illufione è quefta l 
S i d .. Cloridoro .fon h la tema fgombra- «~ 
JDor. Com.afcender qua su tacito è cheto- 

Totefl'in vn'iftantei l 
Sid. Vietofo amor mi diè tali ci le piante* 
Dor. Deh per pietà ti parte 

Mondar mona cagione die mìe pene 

Vanne, vejjne miq bene - ,v ) O 

Tur troppo è l'jwdir ino trafconfo auatL 
GiuOhgran rigor da . difeacciar gl 'am,M%il 
Sid. Cirio partii è del miài torc • • ». i\ .i« . ) 

J più fecreti arcank ■ < té.Vw 

Jé tf-prià-non palefi$ : wtàyrìR 
X>or. Si 3 sì vanne mio* ben,? attener tatù. 
Gf im. S,ò d?vdirà'trafxico il fuon de bacì- 
Aid. E quand» mai permetter ammi ti fata" 

Di [coprirti il mìo fiato . 
Por. Tìh di quel» cbegtàsà faper non curo 

Non può lo ftapo tuo non.effer lieto 

Se tu fiai col tuo ben folo d-Kofcuro .. . 
Sid. >Ab Dorisbe^ab Dwisbe. 
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quefle ro^re foglie 

"Mi credi vn Giardinier troppo t'inganni* 
"Ùo^ei qualunque tu ftalato a miei danni* 
Sid. "Nato per adorarti* 

£ di lignaggio nato 

Tieno d'Heroiyche furOie fono degni (gnl- 
. Di dar legge à gl 'imperite norma à i f(e~ 
Fama cb'ouunque il fol*dà luce al modo 
Sparge di tua beltàgrido immortale, 
Mi pr-eft àdmdi te con mille lingue 9 
E'I cor con mille dardi mitrafiffe, 
. Se ben il più mi tacque^el men midijfc. 
Quindi per adorare 

tfi tuo voltoli tuo feno, c le tue chiome 

Lafcidi la patria e Indegno 

Cangiai l'habito, e l nome . 
Dor. Dal dì che per mo-mal di te m'accefi, 

Ch'eri d'alti natali io ben compre fi . 

Tvla non refi a già pago il mio de fio* 

Sramo intender qual fei 

Se ben qualunque fei, fei l idol mio * 
Sid. sAltro dir non mi lice 

Sinché non càgia in Ciel ftto trndo affettò 

La mia maligna ftclla 

Cl/hor mi minaccia -»rìefito infelice 

Ben ti giur'io per quefle luci, ò bella 

Ver cui languir rrìè gioia 

£ per 



6» ATTO 

E per queft' aurea chioma 
Onde gir prigionicrmè gloria e vanto 
Che bramo teco vnirmi in facro laccio, 
E tributario tuo fatto.il mio- fcettro 
Viuer con lieta forte, 
Tuo feruo,e tuo conforte . 
Dor. Tu ferito? ahfemo.nò,tumio fignore. 
Cior. Eccoti in pegno di mia f è la defeca, 
É per pegno maggiore 
jtnco il cor ti darei* shaueffed core . 
Dor. Oh' me fola febee in fri. gl'amanti 
Dolce ardor, dolci pcne,*dolci pianti- 
Cior. Oh 1 fortunata nòtte, , 

Sedi ghia f ouerchia io non mimoro, 

Vuò fegnartine l'alma à note d'oro* 
Gn. Mfw fchernitaioreflo 

E/fi à goder fen vanno, 

Comincia a vn punto fiejfo 

Eia lor buona notte è x l mio mal anno ? 

Bora sì cb'àragitnqueflo Straniero 

.Di regal giardiniero il nome piglia 

Sei fecreto giardin gì" apre la figlia, 

Terche perche non viene il mondo tutto 

J. far il Giardiniero 

Se sì prefto safeende 

Su la pianta reale à corre il frutto ? 

Oh Dio non sò che mbahbiaì . 

Zen 
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'Sento l'amor cangiato 
In {mania in furia, in ràbbia • 
Tarò ben io vendetta, abilajfa, e come £ 
Sì sì ne pagar e te 
Le meritate pene, 
I Sò ben io penetrar per >ief ecrete 
jl le. flange reali a tutte l'hore 
Ad jLrgene ad Jirgene 
S'accufi impudico, e l traditore i 

SCEMA QTT AV Al 

Erbofco ; Grimora • 

E Chiama e grida, e cerca 
L'orto e la Cafa tutta 
Nijfun rifonde, oh quefla sì ci? è brutta « 
, <\ìe sì, che sì c haurà faputo al fine 
Falfificar la moglie il fai/o figlio 
Già difsella d'hauer chi l'amoreggia » 
Che sì, che ìì,cì/c Cloridor l'amante. 
E che platano lhuom,tra quelle piante ? 
Se donna sì diforme il cren m adorna, 
li auro pur brutte corna * 
Tila fcl Drudo è coflui 
Ch'ogribor parte mi fa del fuo tefof 
Non faran brutte à fé fe faran d'oro • 
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E' T affrettar la morte • ^ 
Né l'ifteffa crudeltà 
Tu puoi meco vfar pietà, 
Col far che prefià io moia . 
Erb. £ cbifei tu che JìimiErbofco vn Botai 
LocV *Erbofco ? ah fuggi meco 
t>vna fpietata morte 
L'imminente periglio . 
Hà colto *Argene in braccio 
*A la bella Dorisbe 

Cloridoro tuo figlio . E ; Ohimè che narri* 
Ljjc. E' tutta irata per sì graue fcomo 
Minaccia à tuttvnoi Cyltìmo giorno • 
Io fatta dal timore 
■ Dijperatay & ardita 
Son già da quel balcon precipitata : 
Cosi fofs io di quefta *ita vfcita . - 
Erb. Sapea beni* che fol per cafo Arano 

Quefla forte fotea cadérmi in mano . 
Lue. Deh pria ch'alcun ne /copra > 

Fuggìam di qui fuggiamo . ' 
Er. E qualpartc fu ncftra in quefio errore ? 
Non ^pauentar Lucinda, 
Sarà pietofo il Cielo 
De lanoflra innocenza il defenfore . 
Lu c . Mi cl/oppreffa dà Vira ) 

llmnoctn^a è fluente 
k " ' , P ' Nò 
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Ho nò voglio fuggir benché immente. 
£rb. AndiS fuggimi, fà ciò che noi dime* 
mila curio di conf e/farmi reo . 
S'hò quefta forte di f uggir contè * 

Giocodi carte per fine dell'Atta 

Secondo- 
Due Giocatore 

^el {rafia d'Amore , ì 
Cto 7 Mflwfo atterrifee * 

. Che fempre ferifee \ 
Con Armi di foco , i 
filtro non è, che de. fortuna ynghc* . 
Contento in amore , 
Nel gioco felice t 
r Amando s giocando 

sdamai non far ài 
Chi forte non bà* \ a . iS 

Q.i, Quelle belle, 

Che Juperbe, che rubelle- ' 

Fan più d vn dìuenir pa^p, 

Altro no forche dipm carte un maig*. 

. lu loro brilenga , 
Che tanto i appre^a^ 

Quandi mirafi benda capo a pie, 

Altri 
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'Mtro che flracci > e che color non è* Ifj 
G.2. fé pià fl'yna , 
Che s'è pallida s'è bruna , 
Diukn carta di figura , 
Col far delproprio yolto rna pittura* 
Con vana apparenza 
Con finta feguenxa 
il fojfieguo d'vn Bj fuperba tien, 
£ vai poi quant'vriaffo * e forfè men l 

Ci. Sono nate 

Sol per effer mef colate > 

JE fi vede al paragone , 

Chi le mefcola piùn'è piò padrone • 

Ma dotto né l'arte 

Sia pur de le Carte , 

Ch'à primiera con quefle un quà nonftt 

Chi ne la borfa fua fluffo nonhà . 
C.2. Nulla, ò poco 

V 'aria in fomma amor dal gioco > 

Quefio e quel turba la pace 

Qyeflo e quel rende cieco il fuo feguace , 

Ciò fol differenti 

Lirtndeà le genti* 

Ch'amor con aureo crinfa lacci ogribor, 
% lena il gioco le catene d or* 

£> 2 ' jlT- 
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SCENA MIMA. J 

Vafrinio folo. 

Vaf. SfSr§ Ian maledetti pur gl'ingegni 

•Pwh /ì/row gl'rnucntori 1 
#i cangiarfi giocando in fordi, e muti . 
So»o e o/à cangi ètte 
Le leggi <di natura, 
Kfont'afcolta niffun fenon lo tocchi^ 
Ogrìvn parla con mano , 
E'fenteogrivn con gli occhi: 
S'ojferua iti quelle flange 
S'tlentio rigorojo, 

Qua fi fojjer del fanno, e del rìpojb* 

£ pur fempre ho trouato, 
Che fudar vi bijogna, e ftar fagliato . ' 
Sputar denari, & inghiottir parolcy(gua, 
Scierre il pacchetto, & annodar la Un- 

Nò, ? 
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► Vò,nò,trànoinonvfa, 
J TdTgp è colui> che vuole 

Sepre batter bvrfa apertale bocca chiufa* 

Doue intefa fumai tal crudeltà* 
I CU al pouer giocatore, 
'' tfon fia permefjb il maledir la forte» 

Ve meno in cafo di neceffità $ 
Jllà dolerti al fin di che, 

lingua mia non hai già tu, 

Che fel gioco 

Xe catene tolfe à mè 
i Sol lo fé 

Ter Marmi vn fegnal di ferititi . 

f SCENA SECONDA. 

Ai gene, e due Consiglieri . 

VDifti ò faggi, in qual enorme ec ceffo, 
Tratta dafoT&amor cadeo queir em* 
Pi cui tremo à ridir il nome iftejfo • (pia 
Quella infame donzella, 
%Al Bjgno>al giuflo&l Ciel,à me rubeUai 
io dal dolor trafitta, 
Mille proeìle di penfieri, e mille 
Volgo ad ognhorcol tempefiofo ingégno* 
Hor mitre dubbia la mia mete ondeggia 
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jC voi d> mi s 'affretta 

Qual per giufla vendetta 

sì graue fallir pena fi deggia # 
Conf.i. So ben che fotto il pejd 

&a(j>re,e noiofe aure 

Xua prudenza non geme 

tAnXi vi è pià s'affina 

Tra Le di/grafie eftreme 

Mà fé d'uopo t è pur configlio altrui 

T'apt irò riuerente i fenfi miei 

Cui daran pofcia norma i cenni tui 

Ragion non vuol ch'oblio giamai caccili 

Vna sì graué offcfa 

Uè eh e macchiat honore 

TergQAltr onda già m*i>cbe'l saguefteff* 

Che verfi l impudica el traditore • 
Con «.a . io dal fuo detto i rigido } e few 

Ho difeorde penfiero 

jLd atterrir pià ctià punir fouentc i 

Detta le leggi *Aftrea 

No» auuenta facttc 

Ognhor che tuona in fiero afretto il Cieh 
Che fe puniffe Gioue 
Ogni colpa ognerror di noi mortali 
Non bafteria Falcano C 
jt fabricargli i ftrali . 

Conf.i. Medimi rea dimorte 

i>. VU4L 
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Vna real fanciulla 

Ch'rn amante sì yjl raccolfe in firn^ 
Confo. È troppo gran rigore 

Dar ùltimo fupp liticai pùnto errore 
Con (Vi - *A nuoue colpe imita 

Chi la prima paffar lafcia mpunita - 
Conf.ii. Cerca fouente iì faggio 

Tria che punir diffimular l oltraggio l 
Cònf. t. Sempre piò fidiUta s efi diffonde, 

Macchia dlwnor quanto vi è più safeo- 
Con fo . *4n%i maggior diuiene (de » 

Se fi J copre Terror col dargli pene ♦ 
Àrg. *Àhichél mio cor inferme 

ha violenti pajfioni opprefla 

Corre a mortai periglia i 

"Mentr invece di porgergli rifioro 

Sìmpiega il tempo in variar coniglio l 
Confo. Del regno à glmf allibili decreti 

Tà eontraftar non dei 

Sono di morte, e tvna, e f altro rei ♦ 
Con ( ,i r L r v[ó di ben regnare 

La legge di natura d ciò non ti configlia 

La vita vn ti faluì l'altra è tua figlia, 
Argr Figlia non già, nemica 

Ceffai differii madre 

lofio ch'ella eefsò d'ejfcr pudica l 
Confo . Da te il n*tal già prefe * 

X> 4 Arg. 
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Arg. "Ma non da me sì rei coftumi apprefe, 

Folle folle eh io fono, -> 

Se tra voftri Configli . 

Qgnbor fiumi confondo: 

S'effeguifca le leggi,epera il Mondo . > 
, Chi primieyo tentò dì aprir fi il yarto 

v& così fovgi amori, 
, De l'offefa honeftà vittima cada 

Chi pria feourì d'hauer fentito al feno ) 

Vnamorofo ftrale 
. Senta primiero ancor Pirata fétta • 

V enfino à voidauanti» 

J federati amanti* 

£ voi da le lor lingue vdito il vero* 

Ciò che la legge impoti tofio ejfeguite, 

lo per più non vederli à yoi ni muoio* 
, Che pria di rimirar sì fiero oggetto* 

Volontaria à celarmi 

Andrei di Vtuto entro il tartareo Tttto • 

SCENA TERZA. 
Sidonio, Dorisbe, e Configlicri . 
Conf.a.'C feo cinta d* intorno da turba 

Xlt indegna,e vile 

vi noi fe*n yien la sfortunata coppia 

' " Tietd 
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Tietà de cafi loro 

»/£ lacrimar mimica 

il duolmi sforma 4 far di qui partita» 

Adempì tu ti prego 

Quanto d me fi contiene in sì dufoprà> 
E clemenza e pie tate, 
One V arbitrio tei concede ai opra '„ 3 
Conf.r. Lagrknofo è l'oggetto» 
Ma di Giudice giufis 
Triuoutr non deue il core * 
Spettacolo funefto, 
Ne la pietà già mai 
Dal dritto allontanarlo, S daltbonejfoò 
JE così và chi con incauto piede 
S c orto dal cieco jlmore 
D'illeciti piacer calca la via* S 
Sbando gioir fi crede 
*A II' hor preda' diuien <?ajf ro dolore, 
É da lé calme abforto, 
Z ritroua il naufragh i me%(0 al porto 2 
Temerario Oar^on, che tanto ofafti , 
Disbonefta fanciulla, 
Cbèl virginal condor tanto macchi aftì 
jl me ctuopoè faper, qttal fu di Poi, ' , 

Che primiero {coprigli affetti fuoì . 
Sid.Io fono fiato. Dar. Io fui ', 

Sid'Io le mìe fiamme pria fcouerfi à lei. 
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Dor. Io palefai pria le mie fiamme à luu 
Clori Dal umore coflei vmta È e confufa, 

Innocente s'accufa • 
Dor. Dijperato coftui 

Ter che morir de fio, 

^Prende (àura di [e la colpa mia * 

Coni*. lArti frodi, e bugie 

Bjtrouo fol ne voflri dubbi accenti 

Io vuò ritrarne il ver*. 

Chi mi /pretta pietofo 

Irli prouarà feuero 

Seguir 'an le minacele afpri tormenti • 
CI or. Op preffa dal dolor ceftei vaneggia } 

Io fono io fon il reo, 
, Che poich'inudcoi prieghi,e coi fofciri 

Franger l'ajpro rigore 

De talma fua tentai, 

*4l fin di ferro armato 

Ctò che non valfe ad impetrarmi Umort 

Ho per for%a inmlato . 
Dor . Ei P innocente, io la cùlpeuol fono % 

Nulla ei rapì, tutto io li diedi in dono * 
Conf. Qual contrafiù più forte 

Far fi potria per ottener la vita 

Di quel che voi prendete (te ? 

Sol per andar l'vn pria dell 'altro à mor~ 

Dor* Xon creder à fuoi detti egli ne mente 

Kon 
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Kon se fé più bugiardo, ò più innocente l 
Cfo* Se ì innocente io fono l 

Sia dunque ella dif ciotta, \ 

Che lega piàilmio cor* he le fue mebra: 

Quelle indegne catene* \ 

E ferito più le fue* che le mie pene * \ 
Dor. 1 QgalcL -me quefli nodi 

Tojfon recar impaccio, 
. S'ogribor mi ftringe l'alma 

Tìiv'it f aldo amor l ' indìffolubil laccio 
Coti(é L'antàrofe comefe 

Lungi di qui, non più teneri veigi , 

Qu i riftede il rigo re 

Quefio Trono è d'Aerea no è d'amore . 

£ già che Voi dif cordi 

Con opinata lite 

j\inouate ad ognbor riffe $ e mentite 
Marte tra Voi le d^tren^e accordi 
Si proueda cidfcun di difenfore 
Ch'boggi prenda per lui fiera battagliai 
£ chi fia che preudglia» 
Colui tragga dal foco 
Cui dato fù per difen fore in forte» 
Chi non hd difenfor -vada a la morte \ 
Voti Io non curo difefa 1 
Vado pronta à morir fen^a contefa . 

Clc« Io reo di mille morti 

# 6 X>i 
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Z>i nuouo ancor m'accufo, 
Se pugnace à mio prò lo Dio de l'armi,} 
Lo Dio del'jLrmi ancor pronto ricufo 
S'appreft in pur le fiamme 
Cb' eccitarti contro dì loro i venti 
Co miei fofòiri ardenti, 
Equeftocorcb'auuampa,, .v.(X 
jSyn amoroso foco» _. c r 
Ogn altro incendio prender affi à gìoùol 
Dor. fitnejìorogoàme Sordi/cai 

Tar che fi feri» Chridorom vita, xoO 
Derishe i ncenerifca • 

Con. Sarà ciò che del Kggno 

Ditone irremeabile Statuto 

Voi ben reietti li (erbate intanto 

Ch'à la yoftra cuftodia io li confegno • 

SCENA StV ÀXT À. 
Sìdonio : Dorisbe . 

piangi, ohimè tà piangi y 
1. Z siile guancie [morte 
refi* di meflo humor tepido rio ? 
"DoLLacrimo il tuo deftin&o piango il mio* - 
Sid. Yietofó'crudeltà i 
Jl mio morir tu piangi 
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Edi mìa vita intanto accorci thof e > 
Mentre da ttìoi b ei libpi, ^ 

Co le Ucr'me tue ftitli il "mio core l 

Dor. La/eia dunque ch'io pianga^ l 

Ch* in quefla giù fa forfè 

Daran gl'occhi l'vfcita, 

Anco ài mio cor, che ne! tuo cor ha vita* 

Sitì. Deh non far più,ch'inuidiofoiomiri} 
« Queflo fuel fortunato * 
De le lacrime tue fugger le perle : 
Sì pretiofa pioggia 
Cielo di miei defir, deh fi raffrene> 
Che mentre tu l'adergi 
De tuoi pregiati, e liquidi tefori 
Hanno innidia le ftelleà quefi* arene] 

Dor. Vorrei per lacrimare 
1J iniqua forte, e ria, 
k Che da te mi diuide Idolo bella 
Uauer negl occhi vn Mare, 
Come porto nel petto vn Mongibellol 

Sid. Deh tù jpera mio cor mia y ita Jperd 
S'altro campion non fia, che ti difenda 
Dè lè Sfere Celefle il gran Motore, 
Fia che vefta per te guerriero arnefe 3 
Se già più volte per beltà minore 
Sotto Jpoglie più vili in terra fcefe, 

Dor. L'onnipotente aita 

D 7 Non 
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NonmèdjtopodiGhuejenQn ? imploro. 
Turche tuxefiiin vita, 
Mentre io moro per te, felice io moro* 
fyà. Ter me vano è l foccorfo ' [ 
Dè i più poffenti Numi, 
Ch aitò, fola il mio fato entro i tuoi lumi 
. Dor.Dà la vita à la morte jo già menpaffo, 
Io moro, hor c he ti laffo 
Sid. E' fatto vn guardo folcii viuermio, 
Moro Dorisbe , hor che ti dico adio • 

4 

Erbofco: Lucinda. 

Erb. &r che per lungo tratto* 
vJ iW/d Città lontani, 
Noi già | Uberi fiam d'ogni periglio, 
frena Lu einda il tuo veloce p affo* 
Ci) io fon già fianco, e laffo . 
Lue. Non fian< lungi à bafian^a » 

Da Tira di co lei, che ne minaccia ; (eia 
Tu fai pur quitto i Gradi halnghcbrac" 
Deh non voler, chèquefi 'ignote vie 
M'h abbia à calcar ifeompagnata, e. fola% 
indiane Erbofco and i a. Chi fugge vola. 
Er. Tu fei Lfic'mda mia poco difereta i 

? ti ' Non 
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fio bafla unèebilpiè d r yn uecchio amo** 
<ji sì tffigvcunùtt far^a ripòfo * (Joy 

Iaic. E qual vuoi tu trouar po/a, ò quiete 
Tra quefie homde Jelue t 
Midi de mafnadieri, e dè le beluet 
Tarmi veder cb'ogrihora' 
Da quefii \Antri vicini, 
E/chino fuori à diuorarci i lupi* 
Venghim afualigiarci gli affa/fini* 

Erb. Queflicafi fmiftri al mondo fann& 
VtÙ yiè più, che danno : 
Che fon di più valore $e dì piàdi flim* 
J c amili allupati 
1 C^kr fnaUgiati'i, ■ 

Lue* Tu dunque ad vn Cauallo ad un Cor* 
Paragonarmi vuoi? ' (rierc 

Erb. Siam Cavalli e Co rrieri ancor a noi 
Lue inda mia, non te Ihauerd male, 
Verche portiam la [orna, 
JE corrioni per le pofte àtójpedale i 

lue» Io di ciò non pavento, 

Che so ben che trarrem comnioda vita» 
Se ben da noi s- impiega * 
Quefìo che noi portiam 'oro, ed argento . 
Erb. Tu penft per guadagno 

.Aprir qualche bottega àquelch'io seto* 
Luc^r Trattar cintvarie genti 

& 8 Ter 
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Ter efitar le merci, , 
i Vhonejia virginal non mei con/ente . 
Erb. Tachnon dir mai più bugia sì flrana 

Tà che nafcefti in Corte : 

Von conofee honeflà la Cortigjana\. 
Lue Hor,cbe.mifei di Tadre in y*ce,Erbo 

Tà vuoi meco /cercar io ti c*nofc$*([co, 
Erb. Ho imparato à mio cofto 

Non uoglio effer mai pm Padre /uppefto. 

Cloridor m'hà chiarito : • , 

^Adempirò pià prcfto 

l'offitio di marito . 

SES7 ' M : 
«w S> Vn Carcerato . 

Erbinetti,cbeadognbora 
i Fate fir epiti, $ mine, 

C ol giurar, cb'vn biondo erme, 

Valma, el cor v imprigionò, 

JDf h venite oh io mi ftò. 

£ vedrete qual fia maggior impaccio, 

O l Phauer dtvn crindt oro al piè catena, 

0' di ferro su Ivfcio vn catenaccio • 

Yoicftin pianto vi ftruggete 

Se tatb or dal caro bene 
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Separati il Ciel vi tiene, f 
Ù dà voi lungi jen va . 
Deh volgete li guardo iti qua 
£ vedrete ({udì fid pena maggiore 
0 non mirar mai del fuo Sole il voltai; 
• 0 mirar fempre vn folitario bonorc » 
Voi che fianchi di pregare t .y,~ 'A .b£ 
7>reffo à morte tigri Im languite* 
% la freme vtidedite 
Ter che cibo di Malv i fu . . : 
Deh vi martdial t Ciel qua già . 
E vedrete che quefidhorridd ftaniti 
Votria chiam*r$ vn tenebro jb inferni 

Se non fotte d'vf c 'irne la jperan^i 

' I t • • . » A - -1 m i . 
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Vafrtnia, e Sidotiio . ^ 



HÓr quah.hmè <ti qucjie 
*Canen&*ebroje, . AXu ^\ x , 0 H 
IlmioàigìiortrióJcQndc t , a 
Sid- icW <^ t'apprcjja amico* . ^ ;T 
I« tjMi/fa horrida fianca 
One par. fempre, moribondo il giorni. 
Con Perizio mortai io (o j^ n ^ 
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•Vaf. Così con forte auuerfa l 

$ è t amor ofo gioco 

La. libertade hai per/ a ? 

E quell infame Grima, 

Sen^a giocar al cento* (ma? 

T'kà prefo in quefla trappola à la fri* 
Sid. Di pure in quefio forno* 

Do ne cruda fortuna* 

Secca le mie f^eran^e ad vna ad vm 

Tal è il fino nome appunto* 

Tfl.à non già tal l'effetto $ 

Che fendo di materia co fi dttrd i 

1<!on può chiamar fi Cielo , « V 

Di quefio forno il tetto . 

Ma qui duopo ed'aiuto,e non difcherql « 

L Vaf. Comincio à difierar <ti tua falute, 
Ed at tuo [campo un fol r 'emedio io trono 

Sid. Qttal fia preftomi fcopri* 

yaf. Che tu gl'inganni adopri 
Co l'infame Grimora , 
Che creduta tua rigida Matrigna? J ;j* 
Hor del carcere tuo ferbdle chiauì, 
% per la tuabeltà fojfrira ancora 
Trendi i configli miei, lafciai'rfata 
Tua crudeltà primiera^ * 
E s haifeco fin hor fatte cacciate* ) 

HQr al turni Imita 

w ^--cr— affo 
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Cti in altra guifa io giuro 
Dal tuo carcere ofeuro 
Tu non puoi guadagnar mai la partita 2 
Sid. Oh Dio che. nò potrò ne me dafeherro* 
Moftrar amor à chi tane* odio io porto % 
Ve fia ch'ella fin bordarne fchernita a 
Trlai più mi prefli fede , 

Vaf. Ciò che fi brama volenfiier fi crede : 
■ Ed ecco appunto, che di qua fin viene 
£ nel mefto fimbiante, 
Dolor moflra è pietade 
Del prigioniero amante y 
Ingegm * . fenno ad opra : 
Sij de la forte tua fabro te ftejjo, 
Ch'io per mirar tua fortunata yfeita 
tfaggirarò qui preflò • 



1 ' 



SidomOj e Grìroora « 



Grim . T 0 pw tomo f eh erma. 

X Io pur torno tradita 



* -A T 



Jo pur torno tradita 
tA? mirar chi mi fchernì f 
»4d amar chi mi tradì ? 
Mi qual occulta for^t^ \ %r) ^ 
tejtwmaclojdesna 
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Dentro il mio petto ammorba ? 
^moro/a pietà [accede à lirx 
Bel mio commeffo errore. 
Già pentimento hà il core, ') , t 

£ fe di rabbia ardea, d'amor fofpird r 
Sì-J» Sarà pur fatto il tuo rigore al fine 
Col fin de la mia vita i 
Incenerir vedrai ™ *W - .u V 

et 

C7>/* g/d //i <&/ r or fiamma gradita*.* 
Crim. Té /o/,^ yb/o incolpa, 

E l tuo fuperbo orgóglio, 

Che con sì grauiojfefe * 

Hauria tratto a vendetta vn cor di feo- 
Sid. Io contra te fuperbo* Z 

TU da me grani offe fé ? 

Oh Cieli, e qu amò mai v 

Offender a ti potei. 

Se fethpre t -adorai ! 
Grim. L ingiurie, i. fcherni, i tòrti 

Oh come frfytòvbi gli fÀ'%l'*blia ! 

$erbo ben io {colpiti 

J tuoi dijpre^t ite la mente m\% n - \ i 
Sid. oih' tu chiami di^re^p^ 1 

Ciò che feci talhora 

"Per amoro fo vé^o: • u^u^X. 

Jdoftrai ben mi fouuien qualche rigore 

Mà. fè fol per far .prona di^tua fede, 
*C * £ te 
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JE / coftan^a tua render maggiore . ! ' 
Cri. tu con maniere honefte,e ritro fette 
Da me fuggi lontano 
E con Dorisbe poi uiene alle flrette ? 
Tu non uolefli feco ^ìiO. 
Quefie proue in Amor che cerchi metà* 
JL lei tutto ti doni 

Da me chiedi ad ognhor fede t e eoflan^a 
k mi vuoi far del ben,fe te ri amanza . 
Sid. // cafo a lei guidommi, e non amore, 
JL credi pur Grimora, 
Io per te fleffa il giuro, 

\ Ch'hononhebhidalei, 
. We pur vn guardo a Ibor a , 
ter. Ne fon più che ficura ; f ; . r ; 

firn è fatta à guardar la notte ofeura • 
Sid. Oh Dio per che non pojfo, 

Ter impetrar credenza àje mie voci, 

Tdoflrarti il proprio cuore 

Ch' ancor ferba di te l'imago, imprtjfi 

'PermanÀel cieco Amore ? 
Gr. Chi ti credeffe amico ? 

Sid. Credi ciò che tu vuoi, '.. * J 

Za verità ti dico , 

He ti penfar, che per timor di mòrti 
, fai} amente f aduli , 
Benché poffi tu fola 

Apr» 
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rfprir à me quefte ferrate porti, 
No/ chieggio, e noi de fio,- ^ »t »i w 

£ X'tfao wau a Tnortc, * 

Twr certa si] tu de l'amor ttifo * 
Grim. M fin i tuoi lamenti 

Mi sformati* a pie fadé; e so che menti* 
Sid. S'io mento, ò Cieli ,Ò Dei , 
Gì i m. Taci,non f imprecar fiera fuent'ur* 
' Se tua lingua è (pergiura . 
Sid. S'io mento, ò Cieli irati, 1 

Tiouete a cento à mille» 

Voflri fulmini ardenti • 
Grim. Tachcrcder ti vMÒ>fe ben tu mènit* 
Sid. /a i>i«fr no» zra& fe non mi credi i 

Credimi pur ben mio, ; ^ 
• Ch altra fiàma già mài nontarfe il feno, 

Ch'altre chiòme gà mai non mi legar*, 

E chettàauefli ferri, 

y on ?n affligga altra pena, 

te tìoh la brama ardente 

D'hauer da bracci tuoi dolce catena * 
Gri . Cloridoro non più vinta mi rendo, 

£ più dal voko mio, 

Che dalle voci tue 

Terfuader mi lajjo, 

Chi non ama il mio bello hà cordi faffo. 

7t -motti hor horài ftifurcte mgmri 
T " Firn 
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. JFìn che mia vita duri s ' ^ 
€ h'h abbi tee 0 à goder tee 0 fuggendo J 

Si d. 5^r^ f « w; {rabida quell'inferno 
Tuo prigioniero eterno , 
Schiauo fedel m'haurai, 
Se libertà mi dai, 

Ecco ti porgo lamia deftra in pegni l 
Grijn. E la ferrata porta , 

Io tutta lieta à dijjerrar ne yegn$ . 

s c e'n u n 0 n ^, 



<tt»\4 **ì«\-v^ T\ 



Vn*akro Carcerato. 



VNtf freme adulatricc 
Sì mi dice » 
Now /# mai fortuna rea, 
Star prigion, benché in eterno* 
Ch'entro 1'vtero materno , 
Trigioniero ÌHuom fi crea* 
Toisè nafte, 
L'imprigionano le fafee, 
E viuendomainonceffa 
Star nel corpo prigion l anima flejft 
Nobil gemma d'Qriente > 
Tiu lucente 

Sem- 
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Sembra a l*hor, ch'in cerchio Atirato 
'Prigioniera ftà riftretta : 
tei diamante più dilettai 
S*afpro acciari ha imprigionato, 
£ /otterrà: uv ^ Csi 

S'vnqua cela, sunqua férra, 
^Alma auara argento; ed! oro , 
Uè la fua prigionia diuien teforol 

Terch' aperto ondeggia il Marc* 
Z> onde amare * • - 5 j 2 
Ha fempre il grembo pieno^ 
Ma ben dolce, ben leggiera 
Sgorga l'onda prigioniera, 
Chi la Terra afeofe in feno'* 
Trende à gioco, • ; ^ \ < 

JFieri venti afcojo il foco, 
E le fue fcintille ardenti, 
Serba Jol prigioniere in pietre algenti* 

Trcflifi dunque fede à la fieran^a, 
Conforto à Li fi chieda, 
E fe pur vitol i'anpio deftin,ch'io faccia 
Così lunga dimora, * 
I» co** 6rroi fianca, 
Viuafi lieto ognora, 
He fi formi già mai querela alcun* 
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Z<* fortuna 

Ben è cieca* e fen^a ingegni 
$c mi gioua col fuo fdegpo 
Quelle porte, 
Che mi negano l'vfcita 
Da V ingiurie de la morte 
JHendonliberamìa vita 9 
Ch'io fd morir ohimè 
Temo fetraggo il piè 
fuori di quefle mura, 
Che morte è finitima prigione cfcura* 

SCENA DECIMA. 
SìdonioreGdmDra. 

9id. T"\^ quel carcere ofcuvo 

ÌlJ A pena hò tratto il piede. 
Che di mìa gratitudin,di mia fede 
Cànfora iati vuò dar pegno ficuro J 

Ori. E qual ara; d'vn dolce bacio f.rfe ? 

Sid. Dì mille e mille baci anco maggiore 0 

Gri. Allegre'^a mio core . 

Si d. ferma non t'appreffar fetida Arpia 

Gri. Tu torni a fcber^ir m2co,e vuoi di 
Farparagon de la cojlan^a ima? (nuovo 

Sid * *4 te che fei cagìons 
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Qe gl infortuni) di Dorisbe e réti I 
Dar per giufla vendetta, 4 
Mille morti potendo hoggi donrei : 
Hor ti ferua per fegno <v. ! 
Dimmenfa gratitudine il per don», z i 
Ter che tu la mia vita à me faittafii 
<A nel fio la vita tua ti taf ciò in dono 
Gri» Ferma,non ti appreffar fetida <Àrpic& 
Ferma tu non partir mofirG&wkte • 
Bugiardo traditore 
Torna, deh torna almeno jV«Kt 
Torna a sbranarmi il feno : 
J\muntwaltno perdono 
lo vuò morir hor bora 
Kou vuò da te prender la vita in dono 
sì sì mori Grimora 
Mi dia morte - Sepolcro 
gtieftv pktofo pàigo 
l?ria che foco di jdegnO 
Tria che fiamma d* amore 
ìùiinccmrifca il core . 
Morir £ adagio vn poco 
JVediam svecida. prima < 
jSacqu)a d'vn po-^o fò di Cupida il focó* 
vAh Jemi butto già, certo nc-n moro, 
Ci/e per ferb armi invita 
H fno* e taccia pugneran tra loro ; 



Non fi tratti di morte, 

S{ penfi à la vendetta ; 

Sempre à morir v è tempo, 

Qtteflo Tolgo ci) è qui sepre m'affretta ; 

*Awq morafi pur,viuer non deggio, 

S'vn mio crudel nemico 

Di quefia vita mia dono mi fé; 

iAh nò, che s'io mi moro 

Sarà male per luì peggio per me :. 

E fchernita cosi dunque viurò ? 

Nò, sì, viuaft pur, venga che puq 

Io non potrò già mai 

Somergerin >n po^ro,vn mar d'affanni, 

Ne dar vn giorno à l'acque, 

S'à le fiamme d'amor 

Tr orni fi gli anni . 

SCENA VN DEC I MA. 

Argene : Cloridoro : Dorisbc : [ 
e Maftro di Campo • 

Àrg* T*\ Vnque vn vile Straniero (morti 
JLS Che merta mille pene, e mille 
Già trottato ha Campion che lo difenda, 
Enonappar Guerriero, 
Che Per Dorisbe la battaglia prenda ? 

ab 



T E R Z O. ior 

Che non men de farne fe 

Mi dai fegni d'bauer Calma e*l penftero 

Se brami di. fzpey qua? io mi fia ; 

In vece de la lingua, 

Hor bor te lo dirà la (pad a mìa . 1 7. 

Qui fegue l'abbatineiuo • 

Sid* xAb che miro, ah che veggio ! 

Jnuido Cielo, e che potei piti farmi ? 

Io dunque foffenfore 

fui di colei per cui vtftite hò Carmi ? 

Crude fleUe, empia forte, - 

£ così dunque in vece di faluarti 

T'accelerai la morte £ 

Oh mio core, oh mia vita, 

Queflo mal nato ferro 

Vuò che mvccida bor hor fei ha ferita . 
Bor. Fermati Cloridoro 

Ferma non sò s'io dico 

Mio campione,mio amate, ò mio nemico, 

Jfon è del f angue mio tinto il tuo ferro • 

Semiuiua cadei, 

"Perche cor fero à te cornea fuocore 
Tutti gli fpirti miei . 
Arg.Oh d'auuerje fortune horrido efempio l 
Duquefuor di prigione boggi a mio (corno 

Fé- 
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Vedono l'armi,e Impudica,? tempie * 

Son forfè congiurati à danni miei (beil 

GB hmwmnel Mondo r e su nelCiel gli 

Come come potefli 

Sciolti da lacci onde già fofii auuinti 

Knirui armati infame 

jt preparar le mie ruineeflrcme ? 

Dor. Dà l t>fcuraprigionmitraffe fuor e r 
Col darmi per aprirla: ingegno ed arte 
figlio dtvn Fabro *Amore . w 
£ d'vn fcruo fedel pofcia l'aita 
Miprouide queflearmi eqkefii arnefi 
Ter che contro di me pugna/fi ardita + 

Clor. Dal tenebroso carcere là fugar 
>i agcuolo Grimor a 
Diuenuta pietofa a* miei lamenti*- 
Itia venni fuor dà le ferrate porte 
,A d incontrar non à fuggir la morta *• 
Morir e voglio è deggio; ; i .ioti 
Sol che pktò fa le mìe voci afcoki 
filtra pietà pria che morir non cheggia*. 

An\ Tarla è' Ibreue tuo dire 

So/penda per momenti il tuo morire - 

C\oh Souuengati 'ch'afa Cielo 

E ch'ai Nume crude l de la vendetta- 
faille volte giuraci alta Reina 
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fora folo cdui Jpofo /elicè t 
Che'l capo in don thauejje offerto pria 
De l'odiato figlimi del B^e Fenice ; 
Uor dunque à te conuiene 
Offeruar meco e'I giuramento e'I dono. 
Del tuo crudel nemico 
Il capo io porgo àte y $idonioio fono . 

Arg. Oh nome f attentato i 

Dor* Oh nemico adorato \ 

Co. Deh shai del f angue mio fete h omicida 
La tua deflra m'vccida . 
Fà che queflo mio capo A pie ti cada 
jll folo fil del tuo volere appefa 
Tende fui collo mio quefia mia fpada» 

Arg. E con qual folle ardire 

Fidarti in braccio à tuo' nemici ofafii} 
Come leffer tuo ver si ben celaffi 
Sotto mentiti panni 

Ch'io non conobbi i tuoi per uer fi inganni] 
Oh mie giube vendette iman jberatè l 
Ch mie leggi f eh ernite 1 oh ria ventura, 
Ch'ora ad effer mi sfarti) 
0 crudeli ò pergiura \ 
Sei giuramento offeruo i 
Ohimè ch'à quella deflra 
Che del fuo genitore il f angue fp arpe 
Forerà è eh' anco la fua Dorisbe accoppi) 



Vfe 
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Arg. Serbinfi pur le ftade d miglior vfa 6 
E di Morafio l alma, 
Senfi il fuo fallir* corniolo fcufo . 
*A lei for%a d'amor tutto fi doni . 
Ceda à pietade l'ira ; 
Il Ciel così mijpira * 
Fiffo credio foura l'Eteree I{otc 
Era l'ordin fatai di quefti cafi, 
Cui contrariar non lice . 
Fini dunque Dorisbe 
E con Sidonio tuo viui felice 
Scingila Jpada,a la lorica foglia 
Cangifi il duolo in fefla, 
E d'oblio s'aderga ogni r ancor pajfato; 
^Premio riporte in -vece di caftigo^ 
Chi pietofo vi diede* 
E configlio ed' aita* 

Ter trarre à fin sì fortunata imprefa, • 
E poich'ai finm'auucggio. 
Che fu di quelle no^e arbitro il fato : 
Ecco le ùoflre deftre 
pi /acro nodo io flringo . 
iAmor,che di vendetta hoggi bai là pai- 
Entro de petti loro (mx % 
Stringi tà core,à core,cdalma,ad alma • 
Ar. a 2. Oh* di giorno felice bora fefiofa. 
Che fa me tuo Conforte, é tè mia jj>oJ* l 
Tormenti, martiri 
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affanni foftiri 
Tarme fuggite 
Volate fuanite dà niè 
liei J^egno dimore 
Vn cor più contento 
Vrìalma più lieta 
Di quefla non è . 

4 * 
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